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Introduzione  
 
Scopo principale della mia tesi è di analizzare i vari generi che caratterizzano la 
letteratura per l’infanzia, mettendo in evidenza per ciascuno le caratteristiche 
principali: la struttura, i personaggi, il tempo e il luogo, le tecniche narrative ed 
espressive che li caratterizzano.    
La fascia d’età che ho scelto di analizzare va dagli 11 ai 13 anni, periodo di 
formazione mentale, fisica e psicologica del ragazzo; la scelta della lettura adatta a 
tale fascia d’età risulta fondamentale per creare quella cultura di base su cui i 
ragazzi costruiranno il loro sapere.  
A tal proposito, ho deciso di scegliere i classici che sono stati maggiormente letti 
e apprezzati dai ragazzi del passato, mettendoli a confronto con i classici che sono 
letti con maggior frequenza dai ragazzi di oggi.   
Questo viaggio, che è stato per me affascinante e coinvolgente, prende le mosse 
dal romanzo di formazione, che potremmo definire “romanzo di 
identificazione,” diffuso tra gli adolescenti proprio perché essi vi si rispecchiano e 
vi possono trovare possibili soluzioni ai loro problemi; romanzo di crescita 
psicologica, in quanto il protagonista potrà o meno superare le difficoltà e gli 
ostacoli, in rapporto al proprio carattere e alle circostanze che si presentano di 
volta in volta davanti a lui.  
Sono passata poi ad analizzare il romanzo giallo, che determina nel giovane 
lettore il piacere dell’esercizio mentale: un buon giallo aiuta a distrarsi con 
intelligenza, insegna a ragionare.  
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Poi è stata la volta del romanzo d’avventura in cui la narrazione esprime il 
desiderio antico dell’uomo di conoscere l’ignoto, di provare sensazioni forti, di 
superare se stesso mettendosi alla prova. Il romanzo horror i cui elementi 
fondamentali suscitano nel lettore una reazione di paura, se non addirittura di 
orrore,.  
Il romanzo fantasy che, lungi dall’essere semplicemente una lettura leggera e 
finalizzata al divertimento, si basano sul contrasto eterno tra il bene e il male, 
offrendo ai lettori un insegnamento morale.   
Il romanzo di fantascienza, che con “effetti speciali,” sono portatori di messaggi 
importanti, quali i rischi di un uso incontrollato della scienza e della tecnologia, 
accettazione del diverso, esortazione alla fratellanza. 
Infine il romanzo comico umoristico, per il quale risulta fondamentale la 
distinzione tra comicità ed umorismo La comicità, mira a muovere la risata 
superficiale e facile, nasce e subito si dissolve. L’umorismo, invece, ha come 
scopo far divertire facendo riflettere il lettore; un intento, per così dire, didattico-
pedagogico, che ha come scopo quello di ‘insegnare” qualcosa al giovane lettore. 
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Capitolo 1  
Le coordinate della letteratura per ragazzi 
 
È difficile definire e catalogare la letteratura per ragazzi, perché è in continua 
evoluzione, non ha una data di inizio ben precisa, infatti molte opere che oggi noi 
riconosciamo come libri per ragazzi, in realtà sono stati scritti e pensati per gli 
adulti e poi, in un secondo momento, sono stati inseriti nelle letture per l’infanzia, 
come è successo per Huckleberry Finn di Twain oppure Alice nel paese delle 
meraviglie di Carroll. Un altro problema spinoso è individuare quali siano i libri 
adatti ai ragazzi; per gli adulti è quasi un mistero, infatti non è facile capire perché 
i ragazzi si interessino ad un libro piuttosto che ad un altro. H.L. Smith afferma 
nel suo libro Uomini, ragazzi e libri che l’enigma non si potrà mai risolvere, ma 
che tutto sta nella magia che sprigiona un libro riuscendo a catturare l’attenzione 
del lettore:  
… una magia che incanta i piccoli lettori 
come l’antico Pifferaio incantava, con la sua 
melodia, i bambini di Hamelin. E’ una 
indefinibile magia. Scaturisce da quei libri che 
generazioni di ragazzi hanno amato e tenuto 
in vita; libri che sembrano immortali, di 
un’immortalità solo di rado attinta dai libri per 
adulti, così spesso soppiantati dall’ultimo 
best-seller.
1    
 
                                                          
1 H. L. Smith, Uomini, ragazzi e libri. Generi e criteri di scelta della letteratura per l’infanzia, 
Armando Armando editore, Roma, 1971, p. 12. 
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Come detto, questo tipo di letteratura non ha una data di inizio ben precisa.  
Sicuramente i ragazzi dovevano avere a disposizione un ricco patrimonio di testi 
non scritti costituito da fiabe, favole, leggende e novelle che, pur mutando di 
paese in paese, hanno conservato intatta la loro struttura e la loro anima. Infatti, 
per secoli, gli scrittori non si sono mai curati di scrivere opere che potessero 
dilettare i giovani lettori, ma hanno lasciato questo compito alle donne, alle madri, 
alle nonne che tramandavano racconti di generazione in generazione. 
Quando, nell’età moderna, nascerà e si svilupperà con profitto una letteratura per 
ragazzi, si potrà notare come gli autori attingeranno proprio da questo serbatoio 
della tradizione popolare e orale, prima così poco apprezzato. 
Il presente lavoro si propone di analizzare il problema della nascita e dello 
sviluppo della letteratura per ragazzi principalmente nel XIX secolo e come sia 
stato affrontato in Italia, ma anche nei maggiori paesi europei ed extraeuropei. 
  
11 
 
1.1 Italia  
In Italia, la letteratura per ragazzi nasce in ritardo rispetto ad altri paesi europei 
come la Francia o la Germania. Infatti, le prime prove di questo genere risalgono 
all’inizio del Risorgimento, quando si stava formando una coscienza nazionale.  
Secondo molti studiosi, i prodomi del genere possono essere riconosciuti ne Il 
Pentamerone, pubblicato nel 1634, a Napoli.
2
Il Pentamerone 
3
 di Giovambattista 
Basile (1575-1632) è una raccolta di novelle popolari in dialetto napoletano, 
ispirato al Decameron di Boccaccio, ebbe una grande diffusione, ma fu un caso 
isolato in Italia. Anche se il suo valore verrà riconosciuto e ammirato solo 
nell’800, grazie all’intervento di studiosi tedeschi4 e di filologi-glottologi come i 
fratelli Grimm, solo nel 1925 Benedetto Croce lo traduce dal dialetto napoletano 
in lingua italiana. 
Solo alla fine del’700 incominciarono a diffondersi varie opere destinate ai 
ragazzi, tutte con intento morale, che riprendevano eventi dell’antichità classica o 
della storia contemporanea e leggende italiane. Tra i principali autori che si 
interessano a queste forme di narrativa popolare si può ricordare padre Francesco 
Soave (1743-1806) con le sue Novelle, ma molti furono gli autori che cavalcavano 
questo tipo di idea. 
                                                          
2
 Cfr. Giuseppe Fanciulli ed Enrichetta Monaci-Guidotti, La letteratura per l’infanzia, Società 
editrice Internazionale, Torino, 1935, p. 162; Lina Sacchetti, Storia della letteratura. Prospettive 
europee e internazionali, Le Monnier, Firenze, 1966, pp. 10-11. 
3
 Il Basile s’ispira, per la disposizione al Decamerone, invece delle 100 novelle narrate in 10 giorni 
da una lieta brigata di giovani scappati alla peste, nell’opera dell’autore napoletano troviamo 50 
fiabe raccontate in 5 giornate da 10 vecchine, esperte nell’arte del narrare. Le storie sono 
ambientate in un mondo soprannaturale con personaggi straordinari, anche se le fiabe si muovono 
intorno ad un nucleo centrale, ossia la storia della principessa Zosa. Cfr. Lina Sacchetti, Storia 
della letteratura per ragazzi, cit., pp. 12-13. 
4
 Traduttori tedeschi Wieland e Liebrecth. Quest’ultimo nel 1846 presentò integralmente l’opera in 
tedesco, mentre Edward Taylor lo tradusse parzialmente in inglese. In Italia fu studiato per la 
prima volta come documento importante da Vittorio Imbriani. 
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La vera svolta venne data da Pietro Thouar (1806-1861), che per la prima volta 
non seguì modelli di culture diverse da quella italiana o lontane nel tempo, ma 
cercò di fondare la sua opera “sulla più pura italianità,”5 di trovare nuovi modelli 
che potessero caratterizzare la nuova cultura nazionale e il nuovo genere. Nelle 
sue opere Racconti per giovinetti, Racconti storici, notiamo che il Thouar 
inserisce quello che egli vede nella sua realtà, ricorda la sua infanzia, la sua 
famiglia, le persone che ha incontrato e che lo hanno incuriosito, a differenza 
degli altri autori che, rifacendosi a modelli ben precisi e tradizionali, non 
innovano e non inventano, rinunciando a due delle caratteristiche principali e 
fondamentali per chi vuole scrivere e interessare un pubblico giovanile. La lingua 
del Thouar è talmente ben curata che il “Lambruschini se ne entusiasmava, e il 
Manzoni teneva sul suo tavolino i libri del modesto fiorentino.”6 Il suo stile così 
limpido non veniva solo dalla sua istruzione, ma anche dal fatto di saper stare a 
contatto con il popolo, soprattutto, con i ragazzi ai quali dedicò tutta la sua vita, 
come possiamo anche vedere dalle parole dell’elogio funebre fatte dal 
Lambruschini a Firenze il 1 giugno 1861, giorno della morte dello scrittore:  
Molto studiò, molto sudò avanti di porsi ad 
ammaestrare e pigliò a cuore 
l’ammaestramento dei fanciulli e degli adulti, 
non come cosa di moda o come volgare e 
lucroso ufficio, ma come ardua e santa 
impresa che vuol tutto l’uomo formato di 
sapienza e a virtù per infondere in altri la virtù 
e la sapienza; l’uomo animoso e costante per 
                                                          
5
 Giuseppe Fanciulli ed Enrichetta Monaci-Guidotti, La letteratura per l’infanzia, cit., p. 185. 
6
 Ivi, p. 187 
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soffrire i patimenti, per durar le fatiche, per 
superare gli ostacoli.
7
  
 
 
Nella scuola dei primi anni dell’Unità nazionale, il libro di testo scolastico riveste 
un ruolo totalizzante e assume un carattere enciclopedico. Svolge 
contemporaneamente due funzioni diverse: quella di strumento di 
alfabetizzazione delle nuove generazioni, e anche quella di guida didattica per 
gli insegnanti.
8
  
Come prototipo del perfetto libro di testo fu scelto il Giannetto di Luigi 
Alessandro Parravicini (1799-1880)- direttore dell’I.R. Scuola Reale di Venezia, 
Socio corrispondente dell’Istituto di Scienze, Lettere ed Arti in Venezia e di altre 
Accademie- il libro si riproponeva di insegnare ai bambini attraverso l’utilizzo di 
storie esemplari, i doveri verso la famiglia e la società. 
Corregionale ben più famoso di Thouar è Carlo Lorenzini (1826-1890), noto a 
tutti come Carlo Collodi, uno degli autori più conosciuti e amati da generazioni di 
giovani lettori. Egli si dedicò tardi alla letteratura per ragazzi e incominciò a 
studiare questo pubblico del tutto nuovo traducendo dal francese le fiabe di 
Perrault. Nel 1877 l’editore Paggi gli commissionò un libro scolastico ed è 
proprio in questa occasione che Collodi diede vita alla figura di Giannettino
9
 e in 
seguito creò la figura del burattino Pinocchio, il più famoso tra i personaggi nati 
dalla penna dello stesso Collodi.  
                                                          
7
 Vicenzina Battistelli, La moderna letteratura per l’infanzia, Vallecchi editore, Firenze, 1925, p. 
65. 
8
 Cfr. Pino Boero e Carmine De Luca, La letteratura per l’infanzia, Laterza, Roma- Bari, la prima 
edizione è del 1995, ma in questo lavoro faccio riferimento alla II edizione del 2009, pp. 12-13. 
9
 Giannettino, vero monello, non ha molta voglia di studiare e per questo è affidato a Boccadoro, il 
simbolo della didattica del secolo. Grazie a Boccadoro, Giannettino riuscirà a cambiare e 
intraprendere un viaggio per l’Italia in compagnia del maestro, studiando dal vero la geografia. 
Con la fine delle avventure di Giannettino termina anche l’anno scolastico. Cfr. Lina Sacchetti, 
Storia della letteratura per ragazzi, cit., pp. 55-56. 
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I personaggi di Collodi sono molto diversi da quelli descritti da Thouar, sono più 
veri e ci presentano il bambino con i suoi pregi e i suoi difetti, allontanandosi dai 
modelli predefiniti del “bambino buono” oppure del “bambino cattivo”. Anche se 
nei personaggi di Collodi vengono a galla molto più i difetti del protagonista 
come la paura, la superbia, la pigrizia e molti altri, il pubblico non li detesta, anzi 
li ama ancora di più, perché in fondo sono questi i difetti che rendono unico il 
personaggio e lo avvicinano alla realtà del giovane lettore; si tratta comunque di 
personaggi sani, che sanno sbagliare ed è per questo che escono dagli schemi e 
piacciono tanto ai ragazzi e allo stesso Collodi, che sembra quasi ridere di loro e 
delle loro disavventure.  
Con il testo di Giannettino (1876) e in seguito quello di Minuzzolo (1878),
10
 
proseguendo con Il viaggio in Italia di Giannettino (1885), La grammatica di 
Giannettino (1883), ci troviamo di fronte alle prime esperienze di scrittura per 
ragazzi da parte dell’autore, Collodi segue la tradizione, infatti inserisce precetti 
morali, nozioni di geografia, di storia, di scienze e di letteratura. Questo tipo di 
nozionismo viene abbandonato del tutto nelle Avventure di Pinocchio (1883), 
quest’opera, infatti, rompe tutti gli schemi della tradizione, portando nuova linfa 
al genere della letteratura per ragazzi.  
Sempre toscana è Ida Baccini (1850-1911), fiorentina, una delle figure femminili 
di maggiore spicco nella letteratura per ragazzi. Le sue opere si trovano in una 
posizione intermedia tra quelle del Thouar e di Collodi, in quanto non si trova la 
pesantezza delle nozioni presenti nel primo, ma neppure la creatività che 
caratterizza il secondo.
11
  
                                                          
10
 Lina Sacchetti, Storia della letteratura per ragazzi, cit., p. 56. 
11
 Cfr. Giuseppe Fanciulli ed Enrichetta Monaci-Guidotti, La letteratura per l’infanzia, cit., p. 225. 
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La sua opera più importante è Le memorie di un pulcino (1875), pubblicata anni 
prima delle Avventure di Pinocchio di Collodi, in forma anonima, per paura che il 
nome di una donna fosse d’impiccio per la fortuna dell’opera. È la storia di un 
pulcino insoddisfatto della sua vita nel pollaio che abbandona la madre e i fratelli; 
scampato al pericolo di essere mangiato da un gatto, ritorna alla fattoria, ma dopo 
qualche tempo, nuovamente annoiato, decide di seguire il suo padroncino in città, 
finché stufo e deluso di questa nuova vita decide di far ritorno al pollaio.  
Il racconto presenta dialoghi arguti, ma è ancora farcito di insegnamenti; la vera 
novità introdotta dalla Baccini, rispetto ai suoi predecessori, risiede nell’aver dato 
libero sfogo alla fantasia, che ha un grande ruolo e una grande importanza nella 
vita dei ragazzi. 
L’opera pur avendo molti pregi, non resiste al tempo, in quanto non riesce a 
reggere il confronto con libri come Pinocchio o Cuore di De Amicis, anche se 
l’autrice ha avuto l’intuito di indovinare una nuova corrente, che desse maggiore 
rilievo alla fantasia, per la letteratura dell’infanzia.  
Edmondo De Amicis (1846-1908) inizialmente si dedica alla carriera militare, 
diventa nel 1866 sottotenente, ma pur essendo un militare non rinuncia a scrivere 
e a mostrare l’uomo sotto la divisa.  
I suoi scritti hanno molto successo tanto da permettergli di lasciare il suo posto da 
capitano e intraprendere la carriera del letterato.  
De Amicis ha una naturale predisposizione per i ragazzi, infatti possiamo leggere 
in Pagine sparse:  
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Io ero nato per fare il maestro di scuola; a 
segno che, quando vedo in una stanza quattro 
banchi e un tavolino, mi sento rimescolare.
12
  
 
 
La totalità delle opere dell’autore è dedicata all’infanzia e possiamo ricordare: I 
discorsi ai ragazzi, Bambole e marionette, Gente minima, Piccoli studenti, 
Personaggi infantili, Ricordi d’infanzia e di scuola; fra tutte queste opere spicca 
maggiormente quella più importante, ossia Cuore.  
Cuore (1886) è un diario tenuto da un bambino di terza elementare,
13
 Enrico, che 
racconta un anno di vita scolastica a Torino. Oltre a parlare della scuola, dei 
compagni e della sua famiglia, ricorda soprattutto i racconti mensili che il maestro 
fa trascrivere e leggere agli alunni, dove affiora maggiormente l’amore verso la 
Patria.  
Infatti, Cuore può essere considerato “un breviario di patriottismo.”14 Possiamo 
notare nel testo alcuni episodi rivelatori del patriottismo presente nell’opera; sin 
dalla prima settimana dell’anno scolastico il direttore entra in classe per presentare 
un giovane calabrese, nuovo venuto. Il maestro prende la parola:   
‹‹Ricordatevi bene ciò che vi dico. Perché 
potesse verificarsi che un fanciullo calabrese 
si sentisse a Torino come a casa sua, e che un 
fanciullo di Torino si sentisse a casa sua a 
Reggio Calabria, il nostro paese ha dovuto 
lottare cinquant’anni e tremila Italiani sono 
morti…››15   
                                                          
12
 Giuseppe Fanciulli ed Enrichetta Monaci-Guidotti, La letteratura per l’infanzia, cit., pp. 228-
229. 
13
 Non si capisce come sia possibile che Enrico cha ha 11 anni si trovi in terza elementare e anche i 
suoi compagni hanno età diverse: De Rossi ha 12 anni, mentre Garrone addirittura 14. 
14
 Paul Hazard, Uomini, ragazzi e libri. Letteratura infantile, Armando Armando editore, 1971, p. 
102. 
15
 Edmondo De Amicis, Cuore, Gulliver, Cerbara di Città del Castello (PG), 1996, p. 10. 
17 
 
 
Ugualmente, il giorno della premiazione, gli alunni ai quali si affida l’ambita 
missione di portare i libri alle autorità, le quali a loro volta li consegnano ai 
premiati, non sono scelti a caso: si prende un Milanese, un Fiorentino, un 
Romano, un Napoletano, un Siciliano, un Sardo: simbolo dell’unità italiana; la 
patria tutta intera con questa rappresentanza simbolica assisterà alla festa.  
Il libro ad una prima lettura sembra molto semplice, ma in realtà è pervaso da alti 
sentimenti come l’amore non solo verso la famiglia, ma anche verso la Patria e lo 
spirito di sacrificio; ricordiamoci che siamo nel giovane Regno d’Italia dove tutto 
sembra possibile, anche la solidarietà tra le classi sociali.  
Anche se questo patriottismo da molti critici, è stato visto solo come retorica, 
“senza dubbio Cuore rimane ancora oggi un libro interessante e leggibile, 
nonostante il cambiamento di gusto e le nuove mode letterarie.”16 
Luigi Capuana (1839-1915) scrisse nel periodo della letteratura “verista”, ma si 
dedicò alla letteratura per ragazzi scrivendo racconti e fiabe. In questi scritti mette 
in scena aspetti della vita cupi, che non si ritrovano molto spesso in questo genere 
di letteratura, come l’infanzia tradita dalla miseria o dalla malvagità degli uomini, 
la lotta tra il bene e il male. L’autore, seguendo i principi veristi, resta distante da i 
suoi personaggi, non prende posizione, ricerca l’evidenza della rappresentazione, 
solo attraverso di essa si potrà arrivare alla verità. Da questa idea nascono i 
racconti di Scurpiddu, storia di un guardiano che diventa un buon soldato o 
Cardello dove un ragazzo, attraverso varie esperienze drammatiche, conquista il 
suo posto nel mondo.  
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Milano, 1977, p. 168. 
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In questi racconti, una delle caratteristiche principali è la commozione, anche se il 
lettore-bambino sembra non sentirla, in quanto i fatti raccontati sono lontani dalla 
sua realtà e lo stesso Capuana cerca di essere il più obiettivo possibile, perdendo il 
contatto con il suo pubblico. Anche le fiabe del Capuana, ricche di personaggi e 
situazioni soprannaturali, non sono conosciute al grande pubblico. Pur essendo 
paragonabili a quelle di Perrault, l’autore italiano perde troppo tempo a cercare di 
conoscere i gusti del suo pubblico e questo va a discapito della genuinità e della 
freschezza.
17
  
Emilio Salgari (1861-1911) autore amatissimo da generazioni di ragazzi, odiato 
dai maestri in quanto trovano l’autore un mediocre imitatore di Jules Verne. A 
differenza di questo giudizio, ai ragazzi piace per la sua scrittura veloce e, quando 
la trama sembra assurda, irreale e strampalata, riesce a mantenere una sua 
coerenza interna. Il lettore è catapultato in luoghi lontanissimi, come il Mar dei 
Caraibi, con personaggi che non temono il pericolo e per questo si ritrovano in 
situazioni pericolose, dove però c’è sempre un lieto fine. Infatti, i sentimenti 
dell’onore, della dignità e del coraggio, traggono forza da un codice cavalleresco, 
che salva lo spirito anche nel bel mezzo dei più cruenti e violenti episodi: si 
combatte sempre per un nobile fine. 
I suoi libri come Il Corsaro nero, I misteri della jungla nera o Le tigri di 
Mompracem diventano l’emblema:   
… del coraggio fino alla temerità, 
dell’ingegno fino alla scaltrezza, della volontà 
fino all’ostinazione…18  
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 Cfr. Giuseppe Fanciulli ed Enrichetta Monaci-Guidotti, La letteratura per l’infanzia, cit., p. 235. 
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 Giuseppe Fanciulli ed Enrichetta Monaci-Guidotti, Storia della letteratura per l’infanzia, cit., p. 
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Ed è proprio per queste caratteristiche che ha continuato ad affascinare milioni e 
milioni di ragazzi, facendo leva proprio sullo spirito di avventura tipico di 
quest’età.  
Luigi Bertelli (1860-1920) detto Vamba è un autore per ragazzi molto apprezzato 
e conosciuto soprattutto per la sua vena umoristica e la sua satira. Scrisse molti 
libri per ragazzi e fondò nel 1906 il Giornalino della Domenica, pubblicato fino al 
1924, e amatissimo dai giovani lettori. 
Il primo dei libri di Vamba fu Ciondolino, il nome del personaggio viene da un 
pezzo di camicia che esce sempre dai pantaloncini, è un bambino che non ha 
molta voglia di studiare e preferisce essere trasformato in una formica, per non 
dover più vedere e toccare i libri. Questo è lo spunto tutto umoristico con il quale 
l’autore mette a confronto il mondo dei ragazzi con quello delle formiche.  
L’opera più conosciuta di questo autore è il Giornalino di Giamburrasca, 
racconto di un monello e di tutto quello che combina. Il libro vuole divertire, 
anche se ha un intento satirico, ossia una critica tagliente al alcuni metodi 
educativi troppo rigidi che venivano utilizzati da certe famiglie e in certi collegi.  
Questo autore ha attirato su di sé molte critiche, soprattutto, perché i protagonisti 
delle sue opere sono dei monelli svogliati e sempre pronti a combinare guai e si 
pensava che questo atteggiamento potesse essere imitato da lettori ancora giovani. 
Sicuramente una critica più costruttiva e ripetuta è stata che nelle sue opere manca 
un’impronta religiosa. Vamba non è autore ateo, ma questa mancanza non è da 
vedersi come una cosa negativa, anzi gli permette di essere più libero nelle sue 
opere, non dimentichiamo che stiamo parlando di un autore umoristico e satirico, 
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“in cui ironia e disincanto si muovono nella sua produzione sullo stesso 
binario.”19 
Molti sono stati gli autori che si sono susseguiti e che hanno dato un’impronta a 
questo nuovo genere, che si stava diffondendo, come Giuseppe Ernesto Nuccio 
oppure Aldo Valori, ispirati ai grandi autori italiani descritti prima. Prima della 
seconda guerra mondiale, si diffondono nuovi generi soprattutto quello delle 
narrazioni fantastiche per un pubblico prevalentemente maschile, e quello 
pedagogico soprattutto per un pubblico femminile.  
Con l’avvento del Fascismo, si perde tutta la libertà acquisita negli anni 
precedenti, i libri per i ragazzi saranno sempre più rigorosamente sottoposti a 
controllo, alle opere straniere tradotte in italiano sarà impedita la libera 
circolazione, sarà istituito per le scuole elementari il libro di testo unico di Stato, 
molti periodici e fumetti, soprattutto americani, saranno messi fuori legge, si 
tenterà con ‹‹Il Balilla›› di confezionare un organo ufficiale per i ragazzi, 
alternativo agli altri più diffusi giornalini. Nel 1938 sarà istituita una 
Commissione per la Bonifica libraria e in un Convegno, a Bologna, si proverà a 
mettere a punto una strategia di controllo di tutta la produzione per ragazzi (libri 
scolastici e non scolastici, giornalini, fumetti, teatro, radio, cinema). Tuttavia, le 
incapacità anche organizzative lasceranno spazio a pubblicazioni niente affatto 
assoggettate al regime; anche se non esplicitamente contrarie al fascismo, 
sicuramente contrarie all’obbligo dell’indottrinamento ideologico di questo 
periodo.
20
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 Antonio Lugli, Storia della letteratura per l’infanzia, Cappelli, Bologna. 1982, p. 151. 
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 Cfr. Pino Boero e Carmine De Luca, La letteratura per l’infanzia, cit., p. 170. 
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Infatti, in questi anni vi è un brulicare di biografie che riguardano il Duce, visto 
come l’eroe che da figlio di un fabbro riesce a diventare il salvatore della Patria. 
Tra queste biografie, quella che ha avuto un maggiore successo fu Mussolini di 
Giorgio Pini. Altro esempio tipico di letteratura per ragazzi in questo periodo fu la 
scelta di pubblicare vari brani presi dai discorsi di Mussolini, visti come veri e 
propri insegnamenti che i giovani Balilla dovevano seguire, esempio di questo 
nuovo tipo di letteratura fu Il Fascismo e l’Italia di Giuseppe Belluzzo.  
La letteratura basata sull’immaginazione, era comunque ancora presente, i 
protagonisti erano dei Balilla, il Fascismo doveva essere visto come la nuova 
dottrina che portava salvezza e speranza al paese, un forte amore verso la Patria e 
verso la religione.   
Finita la guerra e caduto il Fascismo incomincia a prendere piede tra i ragazzi “la 
letteratura della Resistenza,” autori che raccontano le loro esperienze partigiane 
oppure di come hanno aiutato gli stessi partigiani o le persone perseguitate dal 
regime. Un esempio per tutti è Il sentiero dei nidi di ragno di Italo Calvino, il 
libro è interessante in quanto la Resistenza è raccontata dal punto di vista di un 
ragazzo, Pin, tutta la storia è descritta, anche le parti più terribili, con una sorta di 
‹‹leggerezza del racconto fiabesco››21 proprio per far avvicinare i giovani lettori a 
questo periodo non proprio felice della storia italiana.  
Negli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento spiccano due autori che si 
interessano in modo attento ai ragazzi Gianni Rodari e lo stesso Calvino. 
Quest’ultimo nel 1956 pubblica Fiabe italiane, sono duecento storie folkloristiche 
di tutte le ragioni d’Italia e possono essere avvicinate alla raccolta dei fratelli 
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 Cfr. Bino Boero e Carmine De Luca, La letteratura per l’infanzia, cit., p. 232. 
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Grimm. In poche righe l’autore riesce a concentrare osservazioni sulla fiaba come 
genere da rivelarsi come guida all’interpretazione delle narrazioni popolari nei 
tempi attuali. Si sofferma con particolare attenzione su tre temi: il pubblico della 
fiaba, i caratteri della fiaba e la finzione morale della fiaba.
22
  
Gianni Rodari (1920-1980) muove la sua attenzione verso alcuni elementi tipici 
della tradizione popolare, che costituiscono i motivi dominanti della sua 
produzione, il gusto della parodia, la contrapposizione tra infanzia e mondo 
adulto, i riferimenti al mondo alla rovescia. In quest’ottica dobbiamo vedere 
Filastrocche in cielo e in terra e Favole al telefono dove emerge uno scrittore 
attento ai giochi di parole, al divertimento, alle rime, alla libertà e alla fantasia. 
Una parte della produzione di Rodari è dedicata anche ai ragazzi delle medie 
come Le Novelle fatte a macchina dove si ironizza sui miti fasulli e sulle assurdità 
del nostro tempo oppure in C’era due volte il barone Lamberto, in cui si trova il 
tema dell’adulto che torna bambino. 
Ai giorni nostri, fortunatamente, i libri per ragazzi sono moltissimi, in quanto le 
case editrici stanno investendo proprio sulle nuove generazioni, in quanto hanno 
un peso sul mercato dell’editoria, infatti i preadolescenti in Italia sono i maggiori 
lettori. I ragazzi di oggi sono interessati non solo ai grandi classici senza età, di 
cui parlerò ampiamente nei prossimi capitoli, ma anche da autori contemporanei 
che sanno catturare l’attenzione di questo mercato sempre in grande crescita. A 
differenza dei secoli passati, a questo genere di letteratura viene data l’importanza 
che merita, in quanto sono proprio questi libri che formeranno le generazioni del 
domani.  
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1.2 Francia  
Nel secolo XVII, in Francia continuavano ad esistere rigide regole sull’educazione 
dei ragazzi, nonostante le idee innovatrici di Rabelais e di Montaigne, e veniva 
rifiutata la possibilità di poter creare un genere letterario dedicato solo ai ragazzi.   
Il cambiamento avverrà con padre François de Salignac de la Mothe, signore di 
Fenèlon (1651-1715), il quale influenzò subito la letteratura per l’infanzia con 
Traité de l’Education des Filles del 1687. Qualche anno più tardi divenne 
precettore del Duca di Borgogna e poté mettere in pratica le sue idee 
sull’insegnamento e sulla pedagogia.  
Infatti racconta al suo allievo le fiabe con le fate, personaggi soprannaturali che 
nascono in Francia, ma avranno poi largo successo in tutta la letteratura mondiale 
per ragazzi, e gli dedicherà il Telemaco, in cui sono raccontate le vicende del 
figlio di Ulisse in cerca del padre. Si tratta ancora però di opere isolate, puramente 
didattiche, che non pretendono affatto ad indirizzarsi alla massa, ma ai soli 
privilegiati oppure ad un solo fanciullo. (Il pubblico infantile del XVII e del XVIII 
secolo aveva a disposizione i libretti del commercio ambulante: in Francia la 
Biblioteca bleu ed in Inghilterra i cheapbooks).
23
 
Mme de Mainténon, allieva di Fenélon, è soprattutto importante in quanto si deve 
a lei la diffusione delle fiabe, nell’ultimo quarto del secolo XVII. Infatti, Mme de 
Mainténon insieme ad altre dame, raccolgono, trasformano e inventano fiabe 
popolari, che fino a quel momento erano state solo tramandate in via orale. Fra 
tutte queste donne spicca Marie Catherine Jumelle de Berneville, in arte Contessa 
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 Cfr. Isabelle Jan, Genitori, ragazzi e libri. Origini e sviluppi della letteratura per l’infanzia, 
Armando Armando editore, Roma, 1970, p. 16. 
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d’Aulnoy (metà del secolo XVII-1705) che pubblica tra il 1682 e il 1690, prima 
dei famosi Contes de ma mère l’oye di Perrault, Les Illustres Fées.  
La scrittrice non aveva pensato di scrivere per un pubblico giovanile, nelle sue 
fiabe piene di fate, principesse e cavalieri si nascondeva un significato allegorico 
che suggeriva messaggi agli uomini e alle donne del suo tempo. Ma ben presto il 
significato allegorico andò perso, le sue fiabe divennero famose e conosciute dai 
giovani lettori in tutta l’Europa che fecero la fortuna di quest’opera, anche se 
venne eclissata dall’opera di Perrault.  
Charles Perrault (1628-1703) fi il più grande fiabista del secolo, si avvicinò, anche 
lui, tardi alla letteratura per ragazzi. La sua fama è legata a Les contes de ma mère 
l’oye (Racconti di mamma Oca) pubblicate nel 1687 in forma anonima. L’autore 
si è ispirato ad un ‹‹fabliau› francese del Medioevo, dove un’oca racconta delle 
storie per istruire i suoi paperi. 
L’opera è una raccolta di varie fiabe famose in tutto il mondo e conosciute anche 
ai giorni nostri come: Cappuccetto rosso, La bella addormentata del bosco, 
Cenerentola, Il gatto con gli stivali, Barbablù e molte altre.  
Le fiabe di Perrault si potrebbero definire dei veri e propri capolavori, infatti 
l’autore francese ha raccolto i temi tra il popolo e ha avuto l’intuizione di trattarli 
come tali senza trasformarli:  
Ho avuto un istintivo rispetto per la bellezza 
naturale di quelle storie, e ha capito che tutta 
la sua arte doveva tendere a riprodurre meglio 
che si potesse l’ingenuità, la buona fede la 
freschezza dell’immaginazione infantile e alla 
poesia. Perciò il ‹‹meraviglioso›› è trattato 
con la massima semplicità, senza apparati, e 
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senza meraviglia dall’autore; è anch’esso un 
elemento della natura…24  
 
 
Alcuni sostengono che le fiabe di Perrault siano immorali, ma in realtà non è così, 
in quanto i racconti provengono dal popolo, non possono contenere precetti morali 
o pedagogici, e la morale va ricercata all’interno della vita stessa. Vi è anche un 
altro tipo di moralità all’interno delle fiabe ed è data dal commento dell’autore, un 
commento quasi nascosto, ma con un intento umoristico che da una parte sembra 
dare un insegnamento morale, ma dall’altra si rifugia nella fantasia come unica via 
possibile per scappare dalla realtà.  
Il Settecento, il secolo della ragione, segna il declino della fiaba che veniva 
utilizzata come arma per sottolineare gli errori della vecchia società, ad essa si 
preferiva la favola, con la quale si riusciva a mascherare meglio i messaggi contro 
i nemici e contro la società. In questo periodo chi si interessa ancora alle fiabe e 
alle fate è Madame Le Prince de Beaumont (1711-1780) con Le Magazine des 
Adolescents (Il magazzino dei bambini), che si ispira alle fiabe di Perrault, ma le 
fate hanno perso la loro magia e diventano delle oratrici per dare messaggi morali 
e filosofici ai fanciulli dell’epoca.  
In questo periodo furono molti attivi e prolifici M.me De Genlis e Armand 
Berquin, questi due autori credevano che la fantasia non fosse di alcun aiuto nella 
vita dei ragazzi, sicuramente esercitava un forte fascino, ma non portava nessun 
beneficio nella loro vita. Scrivevano opere con intenti pedagogici dove erano 
descritte scene di vita quotidiana, in cui i ragazzi ritrovavano scene conosciute e 
famigliari.  
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Lo stesso movimento che in Germania e in Inghilterra spinse gli autori verso il 
“regno” della fantasia e dell’immaginazione, favorì il sorgere in Francia della 
fiaba romantica, contrapposta agli eccessi didascalici dell’Illuminismo. Tuttavia 
un certo intento pedagogico non venne mai del tutto abbandonato come avviene 
per una delle scrittici più famose: la Contessa di Sègur. 
Sofia Rostopchine, comtesse de Ségur (1799-1874), che dedicò tutta la sua vita ai 
ragazzi, dapprima raccontando storie ai figli e ai nipoti che poi vennero trascritte 
per dare vita a romanzi come: Nouveaux contes de fées, Les petites filles modèles 
e tanti altri. I personaggi sono in parte inventati, in parte veri, ossia persone che 
hanno destato l’interesse dell’autrice in qualche modo. Nei secoli precedenti, per 
dare un insegnamento morale al lettore, i genitori erano dei buoni educatori e i 
ragazzi, non sempre, erano buoni; con la contessa Ségur avviene il contrario, i 
genitori non vengono sempre descritti come buoni e la colpa della cattiverie dei 
ragazzi è da ricercarsi nella situazione in cui si trovano. Con questa scrittrice, in 
Francia, si ebbe uno stravolgimento e soprattutto un grande incremento del 
genere.   
Lo scrittore romantico si sentiva attratto verso il fantastico e il misterioso; il regno 
delle fate e dei prodigi era una fonte di ispirazione creativa. In questo stesso 
periodo le favole di animali più belle e audaci assumevano un carattere simbolico, 
valido sia per gli adulti che per i ragazzi. Valga come esempio Scene della vita 
privata e pubblica degli animali, pubblicato da Hetzel con la collaborazione di 
Balzac, Nodier, George Sand, Musset e con le illustrazioni di Grandville. Il libro, 
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per l’intento satirico, è più adatto agli adulti, ma sulla sua scia proliferarono 
numerose storie di animali vestiti come uomini che divertivano i bambini.
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Pierre Jules Hetzel (1814-1886) è una delle figure più importanti per la letteratura 
per ragazzi in Francia. Infatti, nel 1864, fondò un giornale per ragazzi Magasin 
d’Education et de Récréation, che divenne un modello da seguire. Il suo intento 
non era solo quello di educare e di insegnare, ma anche quello di divertire i 
ragazzi e vi riuscì anche grazie all’aiuto dei suoi preziosi collaboratori.26  
Dal giornale nacquero molti libri editi dallo stesso Hetzel, che come editore ebbe 
il merito di pubblicare e far conoscere ai giovani francesi il libro Litte Woman 
(Piccole donne) dell’americana Alcott.  
Agli inizi del secolo XIX si erano effettuate numerose spedizioni scientifiche da 
parte dei francesi e nacquero numerose relazioni di viaggio su questo argomento 
che interessavano moltissimo il giovane pubblico. Fra gli autori possiamo 
ricordare Louis Desnoyers (1805-1868), Emilio Carrey (1820-1880), Gustavo 
Aimard (1818-1885), ma il più famoso tra tutti fu Giulio Verne (1828-1905). 
Giulio Verne fu molto prolifico da questo punto di vista, scrisse una settantina di 
libri, divenuto famoso quasi subito e le sue opere come Viaggio al centro della 
terra, Il giro del mondo in 80 giorni, Ventimila leghe sotto i mari e molte altre, 
vennero tradotte in tutto il mondo.  
Le opere di Verne presentano un divario nel ritmo della narrazione: la prima è 
prolissa, mentre la seconda scorre più velocemente ed è ricca di suspense. Grazie 
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 Carmen Bravo-Villasante, Storia universale della letteratura per ragazzi, cit., p. 76. Grandville 
fu imitatissimo: non si possono dimenticare le sue gattine in abito da sera con ventaglio, gli 
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lupi aggressivi e riveriti. 
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 Fra questi collaboratori basterà citare Giulio Verne, Jean Macé, Ratisbonne, Victor de Laprade, 
Hector Malot, Violet Leduc, Legouvé. 
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alla sua conoscenza scientifica, la passione per i viaggi e la suspense favorì la 
grande diffusione dei suoi scritti in un tempo un cui le invenzioni non erano 
conosciute così da tutti e i viaggi così difficili da intraprendere. 
 
1.3 Inghilterra  
In Inghilterra i libri per ragazzi fecero la loro prima comparsa durante la metà del 
secolo XVIII, infatti prima i ragazzi inglesi leggevano l’Act of Uniformity del 
1662, i Puritani pubblicavano libri per fanciulli pieni di messaggi morali e 
religiosi che avevano l’intento di rafforzare le loro anime. Agli inizi del Seicento, 
ma si svilupparono nella seconda metà del secolo, si diffusero i cheapbooks, ossia 
i “libri a buon mercato,” che venivano venduti dai librai ambulanti nelle varie città 
e nei vari villaggi. Si trattava non di veri e propri libri, ma di fogli volanti oppure 
di opuscoli, tanto da arrivare nel secolo XVIII a edizioni illustrate visto l’enorme 
successo che suscitavano. 
27
 
In questi “libri” così popolari si inserivano elementi leggendari e fiabeschi, ma 
non si trovava traccia delle storie sulle fate-Fairy Tales- che verranno importate 
dalla Francia in Inghilterra in seguito, ma eroi tradizionali come nani o giganti che 
dimostravano amore, coraggio, libertà nelle loro imprese. Sempre di questo 
periodo sono le nursey rhymes, filastrocche, ninne nanne, spesso senza un senso 
ben definito, le quali per gli effetti fonetici e onomatopeici che contengono 
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trattatelli scolastici, farse e analoghi argomenti di interesse popolare. Nonostante lo scarso valore 
letterario dei testi, essi formarono la maggior parte delle letture profane del popolo e furono di 
guida a molte generazioni secondo la morale dei tempi. 
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possono impressionare favorevolmente la fantasia dei piccoli
28
. La prima raccolta 
di questo genere è datata 1744 e prende il nome di Tommy Thumb’s Pretty Song 
book, racconta la storia in rima di un bambino Tommy Thumb che è talmente 
piccolo da vivere in un vaso di fiori, il compilatore era indicato con lo 
pseudonimo di N. Lovechilde, il quale poi scrisse altre raccolte.  
Sempre grazie alle “edizioni a buon mercato”, i giovani lettori inglesi vennero a 
conoscenza di opere straordinarie che ancora oggi vengono lette, ossia Robinson 
Crusoe di Daniel Defoe (1660-1731) e i Viaggi di Gulliver di Jonathan Swift 
(1667-1745), opere scritte per un pubblico adulto, in quanto al loro interno vi sono 
degli attacchi velati contro la società del tempo, ma fecero subito presa nel 
pubblico giovanile. Questo avvenne perché entrambi i libri esercitano una 
straordinaria suggestione narrativa. Il naufragio, l’uomo solitario che deve fare 
tutto da sé, Robinson, che incarna l’uomo naturale e il suo procedere verso lo 
status di uomo civile, la natura con la sua forza primitiva, l’orrore davanti ai 
mostruosi giganti e ai nani nelle vicende di Gulliver, tutte queste sono esperienze 
a sfondo mitologico.  
Il bambino è estremamente ricettivo a queste immagini, simboli e miti. Fa propri 
questi libri, scartando le dissertazioni scientifiche e filosofiche e riconducendoli 
ad un semplice intreccio.
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Verso la metà del XVIII secolo incominciarono a diffondersi, in Inghilterra, case 
editrici che pubblicano opere esclusivamente per l’infanzia. In quanto il bambino 
veniva considerato con una sua personalità e con i suoi gusti, e doveva leggere 
libri adatti alla sua età. La prima di queste case editrici fu la Juvenille Libray di 
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John Newbury che per primo ebbe questa idea. Il primo libro inglese che fu 
pubblicato fu di Oliver Goldsmith (1730-1774) autore di Goody Two Shoes 
(1765). L’autore mise in secondo piano la tesi morale rispetto alla storia e ai suoi 
personaggi e fu questo il successo dell’opera.30 
Il XIX secolo rappresentò la svolta per la letteratura infantile per ragazzi, nel 
quale la fantasia prese il sopravvento. L’umorista W. Thackeray (1811-1863) 
scrisse per i bambini una fiaba dall’intreccio bizzarro The Rose and the Ring (La 
rosa e l’anello,1855); incomincia anche a svilupparsi un’attenzione verso le 
leggende antiche: Walter Scott le rielabora dando vita ai Tales of grand-father 
(Racconti del nonno).  
Gli autori che maggiormente si rifecero alla fantasia furono Lewis Carroll (1828-
1898) con Alice’s Adventures in Wonderland (Alice nel paese delle meraviglie) e 
Alice through the Lookinglass (Alice attraverso lo specchio e quello che vi trovò), 
il successo fu immediato. Ѐ il racconto di un sogno dove realtà e fantasia si 
intrecciano in un mondo capovolto abitato da personaggi strambi, ma che regalano 
un sorriso.  
James Mattews Barry (1860-1937) autore di Peter Pan, libro famosissimo in tutto 
il mondo, racconta la storia di Wendy, Gianni e Michele che vengono trasportati 
all’Isola che non c’è da Peter Pan, il bambino che non vuole crescere. In un 
mondo dove tutto è possibile, persino volare grazie alla fantasia.  
In questo periodo, come in Francia, l’Inghilterra comincia ad espandere i suoi 
confini, a venire in contatto con realtà e mondi diversi. Rudyard Kipling (1865-
1936) racconta proprio di questo nei suoi romanzi, infatti nei Racconti della 
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Jungla (1894), vi è un messaggio velato dietro alla storia del giovane Mowgli, il 
“cucciolo d’uomo” allevato da una famiglia di lupi e dalla pantera Bagheera, 
l’orso Baloo che gli insegnerà il linguaggio degni animali, ossia la lotta e il trionfo 
imperiale della razza inglese sui popoli dominati, e sugli europei.  
Sempre in questo periodo di scoperte, ha la sua fortuna R. L. Stevenson con 
Treasure Island (L’isola del tesoro, 1882), che parla di pirati e di tesori nascosti e 
dove il protagonista è un ragazzo. L’immensa popolarità del libro, rivelò il grande 
interesse dei ragazzi per questo genere e aprì il campo ad altri per il genere 
d’avventura, anche se fino ad oggi il più grande pirata è rimasto Long John Silver. 
 
1.4 America  
La letteratura per ragazzi in America, inizialmente, fu influenzata da quella 
inglese, infatti troviamo esempi di quella letteratura puritana infarcita di messaggi 
morali e religiosi.  
Nel 1825 finita la guerra, per gli Stati Uniti incominciò un periodo prospero si 
poté incominciare a pensare anche alla letteratura per forgiare i nuovi giovani 
americani. 
Uno dei primi scrittori fu Samuel Goodrich (1793-1860), che utilizzava lo 
pseudonimo di Peter Parley, scrisse molti libri ma riempendoli di nozioni di 
letteratura, scienza, geografia e storia, in quanto credeva che aiutassero il fanciullo 
a crescere rispetto alle fiabe e all’immaginazione.   
Come abbiamo già notato, alcune opere scritte per gli adulti diventano un “cult” 
per i ragazzi ed è proprio questo il caso di James Fenimore Cooper (1789-1851) 
che nel 1826 pubblicò L’ultimo dei Mohicani, dove si raccontano gli avvenimenti 
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delle guerra del 1757 tra Gran Bretagna e Francia per il possesso del territorio 
nordamericano che apparteneva agli indigeni pellerossa.  
L’autore viene accostato a Walter Scott, in quanto si tratta di un romanzo storico, 
ma quest’ultimo narrava di storie raccontate nel Medioevo, facendo rivivere 
personaggi come i cavalieri, mentre Cooper parlava di fatti contemporanei.  
L’originalità di Cooper sta nell’aver creato il “prototipo” delle ‹‹storie indiane››. 
Nel suo libro compaiono tutte quelle scene che in seguito diventeranno degli 
stereotipi: l’astuto indiano che segue le tracce del viaggiatore, il palo della tortura 
in cui vengono legati i prigionieri, le cerimonie della foresta, anche il linguaggio 
che lo scrittore mette in bocca ai pellerossa venne poi lungamente imitato.
31
  
Nel 1852 uscì un libro che sconvolse tutta l’America, La capanna dello zio Tom 
di Harriet Beecher Stowe. Il protagonista è un uomo di colore che cerca di 
scappare dalla schiavitù in quale si trova insieme alla sua famiglia e ad altri 
compagni. Il libro nasce anche per denunciare le condizioni in cui vivevano i neri 
d’America, trattati come oggetti e senza nessun diritto, i bambini strappati alle 
madri, le donne violentate e i vecchi picchiati.  
Il libro che parlava dei problemi dei neri, dello schiavismo, del razzismo e della 
discriminazione, destinato ad un pubblico cristiano, ben presto diviene uno dei 
classici della letteratura per ragazzi. 
Nella seconda metà dell’Ottocento, si incominciò a dare importanza al ragazzo, 
costruendo anche più scuole. Il ragazzo, ora, ricerca nel libro la rappresentazione 
della realtà quotidiana con i coetanei come protagonisti e non più le virtù descritte 
nella letteratura puritana. Fu così che nacque la ‹‹letteratura dei monelli›› che si 
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sviluppò, più tardi, come visto, anche in altri paesi. Il maggiore scrittore di questo 
tipo di letteratura fu Mark Twain (1835-1910) che scrisse le Avventure di Tom 
Sawyer e Le Avventure di Huckleberry Finn, inizialmente queste opere non erano 
state scritte per un pubblico giovanile, ma conquistarono i ragazzi per la novità 
delle avventure e per i personaggi. In questi libri Mark Twain ricorda la sua 
giovinezza sul Mississippi, ma come dice Harvey Darton, che ‹‹sono legati al 
Mississippi, ma sono parte del mondo››.32 
In questo periodo, si insinua sulla scena letteraria Luisa May Alcott (1832-1888) 
che diverrà famosa anche in Europa. Nel 1868 scrive Piccole donne con 
personaggi attinti dalla vita e dalle scene del suo paese.
33
 Alice M. Jourdan scrive 
‹‹Nessun’altra storia americana per ragazzi ha raggiunto una popolarità così 
ampia, nessun’altra eroina è stata amata così come la cara, onesta, generosa Jo 
March››.34 Scrisse moltissimo per i ragazzi, cercando in ogni opera di lasciare un 
intento educativo. Tra le sue opere possiamo ricordare Little Men (Piccoli uomini, 
1871); Under the lilacs (Sotto i lillà) e molti altri.  
Il libro, ma anche l’educazione dei bambini, in America è molto importante, in 
quanto serviva e serve a creare uno spirito nazionale in uno Stato che ha una storia 
giovane. Ancora oggi viene data una grande importanza a tutto ciò, soprattutto 
investendo sui ragazzi, le future generazioni, che dovranno a loro volta insegnare 
e tramandare questo spirito.  
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1.5 Germania   
La letteratura per ragazzi nasce in Germania, verso la metà del secolo XVIII, nei 
secoli precedenti, come avviene negli altri paesi, i ragazzi si accontentano di 
leggere leggende, miti nazionali e racconti con intenti morali, religiosi e 
pedagogici.  
La spinta a formare una nuova letteratura venne dall’Inghilterra e dalla Francia, 
infatti il Robinson Crusoe, pubblicato nel 1719, venne tradotto in tedesco nel 1721 
e Le Magasin des Enfants di Mme de Beaumont comparve in Germania nel 1758. 
G. B. Basedow (1723-1790) fu il primo scrittore tedesco che scrisse per l’infanzia 
e fu anche un noto riformatore della pedagogia. Infatti, nel 1774 fondò il 
Philantropinum  una specie di istituto che comprendeva una scuola per i maestri e 
un collegio per i giovani dai sei anni fino ai diciotto.  
Si basava su regole precise come la cura dell’igiene e degli esercizi corporali, la 
spiegazione delle materie ai bambini per mezzo della vista, il ragionamento 
applicato alla morale e molte altre. Il suo metodo, visto come efficacie e 
all’avanguardia, passò anche in altri paesi.   
La figura più rappresentate di questa corrente fu Joachim Heinrich Campe che 
cominciò a pubblicare una Piccola biblioteca per ragazzi (Kleine 
Kinderbibliothek) suddivisa secondo l’età, che comprendeva libri son soggetti 
diversi e di stile vario, infatti lo stesso Campe era solito dire:  
Ho redatto un piano per una serie di libri 
ricchi di informazioni e divertenti al tempo 
stesso per tutte le età, dall’infanzia 
all’adolescenza, essendomi reso conto che 
mancava del tutto una raccolta di opere che 
accompagnassero ogni passaggio dello 
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sviluppo del bambino, fino 
all’adolescenza…35  
 
 
Nel 1799 Campe pubblicò Il giovane Robinson (Robinson der Jüngere) 
riprendendo il modello del Robinson Crusoe di Defoe, fu il primo di una lunga 
serie di imitazioni che ebbero molto successo in Germania. 
 In questo periodo, si incomincia a diffondere in Germania un libro chiamato Die 
Wunderbaren Reisen des Freyherrn von Münchausen (Le avventure del barone di 
Münchausen). Anche questo libro non era stato concepito per un pubblico 
giovane, come era già successo per altre opere, come I viaggi di Gulliver, ma 
trovò proprio grazie al pubblico più giovane il successo, tanto da essere stampato 
in più lingue. Il libro presenta una satira più o meno evidente contro le relazioni di 
viaggio, tipiche di quell’epoca, e alla diffusione di nozioni pseudo scientifiche. 
L’autore è sconosciuto, nella prima edizione del 1781, successivamente si viene a 
conoscenza della sua identità, infatti si tratta di Karl Friedrich Hieronymus von 
Münchhausen (1720-1797), il protagonista si ispira alla figura di Rudolf Erich 
Raspe (1736-1794), bibliotecario, scienziato e scrittore tedesco. Fu bibliotecario 
di Hannover e professore di archeologia a Kassel e i suoi scritti di storia naturale, 
di geologia e mineralogia sono famosi in tutto il mondo.
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Fino a quel momento, le fiabe o le leggende erano intrise di messaggi morali e 
pedagogici, ma con i fratelli Grimm la fantasia prese il sopravvento in questo 
genere, proprio come avviene in Inghilterra.  
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Jacob e Wilhelm Grimm pubblicano nel 1812 la loro prima raccolta di novelle 
Kinder und Hausmärchen, mentre il secondo volume esce nel 1815. I fratelli 
Grimm non scrissero per i ragazzi, ma erano mossi da un intento scientifico, in 
quanto volevano ricostruire uno spirito tradizionale tedesco. Infatti, essi non 
inventano niente, si limitano a ricercare e costruire:  
Le fiabe dei fratelli Grimm piacciono, 
appunto, per la semplicità della loro stesura, 
[…] il rispetto per il ‹‹pathos›› popolare, 
diviene anche il rispetto per l’arte in senso 
obiettivo. Essi, è vero, immettono le loro 
qualità personali, ma senza eccessi; e le 
dimenticano o si pongono in disparte, quando 
è necessario. […] Lasciano alla fiaba 
l’essenziale: nulla più e nulla meno del 
necessario, teso, linearmente, allo 
svolgimento finale, senza complicazioni o 
deviazioni.
37
  
 
 
Il loro merito è stato quello di raccogliere ciò che rifletteva al meglio l’elemento 
popolare tedesco e di saperlo mettere per iscritto, dandogli un linguaggio 
semplice, spontaneo, pieno di una carica emotiva straordinaria che può essere 
facilmente capita e interpretata dal giovane lettore.  
Sulla scia dei fratelli Grimm, molti furono gli autori che ripresero elementi 
popolari tedeschi nelle loro storie come L. Bechstein (1801-1860) oppure G. 
Hauff (1802-1827), quest’ultimo fece parte della famosa ‹‹scuola sveva›› che ebbe 
molta importanza nella letteratura tedesca del XIX secolo.  
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Hauff non si interessò solo alle fiabe popolari, ma si dedicò anche alle novelle che 
si allontanano dalle tradizioni popolari tedesche, il cambiamento vi è anche nello 
stile, infatti presentano accenni alla politica del tempo e le novelle furono 
apprezzate anche per questo.  
Durante il Romanticismo, i libri per ragazzi prendono spunto dalle leggende 
“rispecchianti il fondo dell’anima tedesca”38 pescando da una tradizione fatta di 
elfi, di folletti, di giganti, di nani, di creature fantastiche che popolavano le foreste 
o gli abissi marini della Germania antica.  
G. Schwabe (1792-1850) raccolse le antiche leggende medievali sotto il nome di 
Die deutschen Volksbuncher (Raccolte popolari tedesche). C. Simrock nel 1839 
pensò di raccogliere tutte le leggende nella loro forma originaria e ne uscì un 
volume intitolato Deutsche Volksbucher nach den  echten Ausgaben (Raccolte 
popolari tedesche, secondo i testi originali).Oltre ad attingere da un patrimonio 
popolare come le leggende del ciclo dei Nibelunghi, dal ciclo di Gudrun e dal 
ciclo di Teodorico il Grande, gli scrittori dell’epoca attinsero anche dai grandi 
poemi cavallereschi rielaborandoli. Fino a passare, a raccontare dalle leggende ad 
avvenimenti storici riguardanti la Germania, sempre per un pubblico giovane, 
come Befreiung Germaniens vom Romejoche (La liberazione della Germania dal 
giogo romano).  
Nel 1912 la casa editrice Ullstein incaricò alcuni scrittori a dare una nuova vita ai 
personaggi e vicende antiche, così si ebbero Münchausen di Wolzogen, Gulliver 
di Otto Ernest e i Nibelunghi di Herzog e molti altri. 
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Capitolo 2   
Il romanzo di formazione  
 
2.1 Che cos’è?  
Il romanzo di formazione è assai diffuso tra gli adolescenti perché vi si 
rispecchiano e vi possono trovare possibili soluzioni ai loro problemi. 
Tale genere narra il percorso di vita di un adolescente che desidera conoscere il 
senso della propria esistenza, il proprio futuro e che vuole realizzare se stesso. I 
personaggi vengono descritti in base alla loro evoluzione psicologica, ai loro 
cambiamenti interiori: c’è un contrasto tra i desideri, le aspettative e la realtà 
esterna imbrigliata da regole sociali imposte.  
I protagonisti, di solito, rivelano un particolare aspetto della condizione giovanile: 
il loro rapporto conflittuale con la società che li circonda. 
“L’eroe della narrazione” potrà o meno superare le difficoltà e gli ostacoli, in 
rapporto al proprio carattere e alle circostanze che si presentano di volta in volta 
davanti a lui.  
Egli si formerà attraverso numerose esperienze, che saranno dolorose e difficili, in 
quanto spesso sarà costretto a rinunciare alle illusioni tipicamente giovanili e ad 
accettare, in alcuni casi, una vita diversa da quella desiderata.  
Alla fine, il protagonista dovrà trovare un equilibrio tra i suoi desideri individuali 
e quelli della società e avrà così la possibilità di conoscere se stesso e la società in 
cui vive, attraverso l’integrazione in essa o l’esclusione da essa.  
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2.2 Le origini  
Nel’700, durante l’Illuminismo, troviamo i primi romanzi di formazione. L’uomo, 
illuminato dalla ragione, fa esperienze della realtà, forma se stesso e realizza le 
proprie potenzialità.  
Nell’800, la gioventù diventa la forma simbolica della modernità, una gioventù 
problematica e irrequieta che nasce dallo sfaldarsi della società tradizionale. 
Nel’900, i romanzi si caricano di nuove inquietudini. La società di massa spinge i 
protagonisti a perdere la propria identità e a non comprendere più il mondo, 
avendo di esso una visione soggettiva. Le stesse contraddizioni, le stesse angosce 
rimangono anche all’inizio di questo nuovo secolo.  
 
2.3 Le tematiche adolescenziali  
Sono tre le tematiche adolescenziali che ricorrono nei romanzi di formazione:  
-l’identità;  
-il rapporto con i coetanei; 
-il rapporto con gli adulti;  
Un universo in continuo movimento, che da un lato cerca di affermare la propria 
identità, dall’altro si trova a fronteggiare i problemi tipici dell’età della crescita.  
La ricerca dell’identità, la ricerca di se stessi è un processo di maturazione e di 
acquisizione di fiducia che richiede al protagonista di mettersi sempre alla prova, 
riconoscendo i propri successi e i propri errori.  
Questa ricerca è caratterizzata dalla necessità di scegliere tra ciò che è adulto o 
infantile oppure della ribellione ad una serie di regole percepite come adulte. In 
questa ricerca, diventa importante il rapporto con i coetanei, in particolare il 
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rapporto di gruppo, idealizzato dall’adolescente come il bambino idealizza i 
genitori, infatti nel gruppo l’adolescente sperimenta le relazioni con gli altri ed 
evita l’isolamento: senza un gruppo, senza quel rifugio, si sentirebbe solo, 
depresso, senza difese.  
Il rapporto con gli adulti è importante per il modo contradditorio con cui viene 
vissuto dai ragazzi: da una parte, infatti, essi tendono a rifiutarlo, per affermare la 
propria diversità dal quel mondo, dall’altra esso costituisce il punto di riferimento 
necessario per acquisire un’identità da persona matura.  
 
2.4 Le Avventure di Pinocchio: un romanzo di formazione 
Pinocchio è un romanzo di formazione. Di formazione di una coscienza e di una 
personalità: da pezzo di legno a bambino, da bambino a ragazzo. Attraverso le sue 
avventure, le possibili strade da imboccare, Pinocchio trova la via giusta, trova sé 
stesso. Ma le avventure di Pinocchio, è anche una fiaba, attraverso un linguaggio 
universale ci porta, seguendo il protagonista sempre in fuga, nei luoghi 
avventurosi della ricerca di se stessi.  
Il protagonista vagabonda per il mondo, e nel suo vagabondare impara a 
conoscere la realtà e se stesso: è un essere in continua trasformazione che oscilla 
tra i due poli animalità-umanità, natura- cultura. Infatti, continuamente, nella 
storia di Pinocchio circola un contrasto tra gli obblighi e i doveri che egli deve 
rispettare, da un lato e i desideri che egli vorrebbe realizzare dall’altro.  
In Pinocchio c’è la doppia natura fantastica della fiaba e realistica del romanzo di 
formazione che ci permette di fare (adulti-adolescenti) il nostro viaggio insieme a 
lui.  
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Uno degli elementi fondamentali del racconto è dato dal desiderio del burattino di 
diventare un uomo, di acquisire coscienza, responsabilità, capacità di vivere 
insieme agli altri, mettendo da parte la propria individualità per il bene comune.   
Carlo Collodi (1826-1890) scrive nel 1883 Le avventure di Pinocchio. Storia di 
un burattino, con quest’opera lo scrittore rompe con la tradizione. Infatti, 
l’innovazione di Collodi consiste nel non seguire i vecchi modelli, come invece fa 
De Amicis, della letteratura per ragazzi dove i protagonisti possono essere solo 
“bravi bambini” oppure “cattivi bambini”; Collodi descrive il bambino sia con i 
suoi pregi, ma anche con i suoi difetti. Ed è proprio questo modo di scrivere che 
piace ai ragazzi, in quanto avvicina il protagonista al loro mondo. 
La storia di Pinocchio inizia con “C’era una volta” e il lettore è portato a pensare 
che si racconti di una favola che parli di un re, di una regina oppure di una 
principessa da salvare, ma in realtà racconta la storia di un pezzo di legno dal 
quale esce una vocina che spaventa prima Mastro Ciliegia e poi Geppetto.   
Geppetto, che può essere visto come il padre di Pinocchio, decider di “creare un 
burattino per racimolare un tozzo di pane e un bicchiere di vino”39 ed è così che 
nasce Pinocchio.  
Una delle prime azioni che compie il burattino, che è senza fili, è quella di darsi 
alla fuga, per scappare da un carabiniere ma anche dallo stesso Geppetto, infatti 
Pinocchio è descritto con caratteristiche tipiche degli animali come: ‹‹un capretto 
o un leprottino inseguito dai cacciatori›› (cap. IV), ‹‹come un capriolo›› (cap. 
XVIII) e molti altri.  
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Il burattino è sempre in fuga, perché combina un sacco di guai, in quanto è 
convinto di “saper vivere” facendo a meno dell’esperienza; crede di essere 
autonomo, ma in realtà non è così. Per il suo carattere può essere paragonato a 
Tom Sawyer, in quanto tutti e due vivono all’aperto e sono alla costante ricerca di 
libertà e di indipendenza.
40
  
Pinocchio, all’inizio, viene rappresentato come un “bambino” svogliato, pigro, e i 
suoi proponimenti di diventare buono, di andare a scuola, di ubbidire, vengono 
ripetuti continuamente senza essere però mai mantenuti. Infatti, non resiste alla 
tentazioni e passa da un desiderio all’altro mettendosi sempre nei guai. Ѐ sempre 
pronto a pentirsi, ma il suo pentimento si potrebbe definire superficiale, in quanto 
solo nel momento del pericolo si ricorda degli ammonimenti del babbo e del 
Grillo parlante.  
Asor Rosa sostiene che Pinocchio si lascia infinocchiare due volte dalla Volpe e 
dal Gatto, sostanzialmente perché nel suo cervellino i sogni di grandezza e di 
ricchezza si sviluppano impetuosamente, senza incontrare ostacoli dalla ragione.
41
  
Proprio l’incontro con il Gatto e la Volpe è decisivo per la formazione di 
Pinocchio, infatti sia grazie a loro ma anche grazie all’incontro con la Bella 
Bambina che stava aspettando la sua bara, Pinocchio viene a contatto con la 
morte. Infatti, il Gatto e la Volpe impiccheranno il povero burattino, ma Pinocchio 
muore per poi rinascere.  
Con la morte di Pinocchio, inizia la seconda parte del libro: Pinocchio viene 
salvato dalla Fata Turchina, che diventa una sorta di figura materna per il 
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burattino, e Pinocchio incomincia a comportarsi bene, in quanto ha la promessa 
della Fata di essere trasformato in un bambino vero.  
Da questo momento in poi, le avventure di Pinocchio non saranno più una 
semplice ripetizione degli eventi, un andare avanti e indietro vuoti come era 
accaduto fin qui, egli avrà sempre qualcosa di nuovo da apprendere in ogni 
esperienza, come dovrà imparare anche da ogni caduta.
42
  
Nella seconda parte del libro incomincia la trasformazione di Pinocchio, che si 
comporterà diversamente con gli altri personaggi, utilizzando l’esperienza 
imparata nelle sue tante disavventure precedenti, infatti possiamo vedere come 
utilizza l’astuzia in certe occasioni come per uscire di prigione o nell’incontro con 
il cane Melampo. Siamo di fronte ad un Pinocchio diverso, non è più quel 
Pinocchio che si fa abbindolare così facilmente dal Gatto e dalla Volpe. Ma le 
debolezze, si sa, tornano, in quanto Pinocchio è solo un ragazzino e non ha ancora 
una grande esperienza, infatti il burattino si fa convincere da Lucignolo ad andare 
nel Paese dei Balocchi “il luogo deputato alla gioia e al gioco, […] nell’universo 
del desiderio.”43  
Nel Paese dei Balocchi, i ragazzi che non studiano, vengono trasformati in somari 
è questa è la sorte che tocca al nostro protagonista, ma grazie all’intervento della 
Fata Turchina Pinocchio riprende le sue sembianze, caduto in acqua, rincontra il 
padre all’interno della pancia del pesce-cane, infatti il povero Geppetto era andato 
alla ricerca del figlio ed era stato inghiottito dal pesce.  
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La fuga dal ventre del pesce segna la fine dell’infanzia, perduta per sempre dentro 
ad un mostro che resta incagliato negli abissi.
44
 Infatti, Pinocchio incomincia a 
lavorare per aiutare il babbo ormai vecchio, e a studiare, anzi nella prima parte del 
libro era abbagliato dall’idea di diventare ricco, nella seconda parte dona i soldi 
che aveva messo da parte per aiutare la Fata Turchina ammalata, e proprio con 
questo gesto di generosità la Fata lo trasforma in un bambino vero. 
 
2.5 Molnàr e il coraggio dei Ragazzi della via Pàl 
Molnàr (1879-1952) scrive nel 1907 I ragazzi della via Pàl, romanzo in cui 
vengono raccontate le vicende di due bande di ragazzi: quelli della via Pàl 
capeggiati da Boka e quella dell’Orto Botanico da Feri Ats. 
Le due bande sono rivali e alla fine ci sarà uno scontro, una sorta di vera e propria 
guerriglia, per impossessarsi dello spazio di gioco dei ragazzi della via Pàl, in 
quanto i ragazzi dell’Orto Botanico sono stati cacciati dal proprio.  
Il romanzo può essere visto come la maturazione di Boka, che all’interno del 
gruppo e è il capitano, dovrà prendere decisioni da adulto, ma anche della “scalata 
militare” del povero Nemecsek unico soldato semplice del suo gruppo, ma grazie 
al suo coraggio riuscirà a diventare ufficiale, anche se questo lo porterò alla morte.  
Infatti, per riprendere la bandiera rubata dalla banda rivale, Nemecsek farà un 
bagno fuori programma, in quanto viene scoperto dalla banda dell’Orto Botanico:  
 
Lo immersero nell’acqua fino al collo e tutti si 
divertivano molto. Le Camicie Rosse 
danzavano sull’isola per la gioia, gettavano in 
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aria i berretti gridando con quanto fiato 
avevano in corpo. 
45
  
 
Nemcesek è costretto a fare il bagno nel laghetto, dove, in precedenza era già 
caduto accidentalmente, durante un’altra missione con i suoi compagni prendendo 
un brutto raffreddore. Forse potrebbe ancora farcela, ma il giorno della battaglia, 
elusa la sorveglianza della madre, corre al campo peggiorando la sua situazione, 
infatti si ammalerà di polmonite.  
Il desiderio di giocare all’aria aperta, in una città già nel pieno del processo di 
industrializzazione e del boom edilizio (che richiama da vicino il triste scenario di 
cemento e di squallore delle nostre metropoli) fa si che i lettori del romanzo si 
affezionino a questi ragazzi, uniti da un sincero sentimento e dal possesso di 
valori che nella società odierna stanno scomparendo dietro ai miti del consumismo 
e dell’apparenza.  
Gli ideali senza tempo presenti nel libro, basati sull’onesta è sulla sincerità 
vengono così risvegliati nei ragazzini di oggi (questo sarebbe lo scopo), così 
sensibili alle fragilità dei protagonisti.   
I personaggi di Molnàr, a differenza di quelli di Cuore, si evolvono e crescono, 
non rimangono piatti per tutto l’arco della narrazione. I ragazzi della via Pàl non 
vedono l’ora di scappare da scuola, di ritrovarsi nel loro mondo fatto di leggi e 
regole basate sulla “vita militare:” dovranno costruirsi una gerarchia e assumersi 
la responsabilità delle loro azioni.  
I ragazzi vedono nel gioco e nello scontro, il momento di dimostrare a se stessi di 
che tempra si è fatti; se si è capaci letteralmente di ‹‹crescere››. Boka e Nemecsek 
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rispettano il codice della via Pàl, al contrario di Gerèb, ma solo per sentirsi 
soddisfatti di sè. Una soddisfazione che discende dall’aver fissato una norma, 
un’ideale di vita, ed essersi dimostrato alla sua altezza.46  
Questo momento di crescita che viene per i due protagonisti del libro, possiamo 
notare che non avviene per Gerèb, infatti inizialmente è nella banda dei ragazzi 
della via Pàl, ma poi passa alla banda rivale per poi tornare in quella di Boka, 
grazie all’intervento del padre.  
Il comportamento di Gerèb dimostra che il ragazzo non è ancora maturo e di non 
essere “fedele” alle regole dei ragazzi della via Pàl basate sui sentimenti 
dell’umiltà, ma soprattutto su quelli della lealtà. Infatti Gerèb cambiando 
posizione più volte è il primo, nel libro, che viene a scontrarsi con la realtà e con 
il mondo dei grandi, mettendo al primo posto il suo tornaconto personale.  
I genitori, nel libro di Molnàr, non insegnano niente ai figli, come avviene in 
Cuore, infatti i ragazzi sono guidati da valori, mentre gli adulti non hanno occhi 
che per il proprio particolare.  
Molnàr presenta gli adulti come egocentrici, interessati solo al loro tornaconto 
personale: il venditore di torroni fuori dalla scuola che pensa solo a far soldi; il 
guardiano Jano che per una scatola di sigari è disposto a qualsiasi imbroglio; il 
cliente del sarto Nemecsek che di fronte ad un bambino moribondo non sa far di 
meglio che adirarsi all’idea che la sua giacca non sia ancora pronta.47  
Ma questo è anche il romanzo della crescita di Boka, il quale con la morte del 
piccolo Nemecsek si scontra con la realtà, ossia con quelle leggi e quei valori per i 
quali si era battuto in battaglia e aveva formato la sua banda, non trovano uno 
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sviluppo nella realtà, anzi si scontrano arrivando alla conclusione che fino a quel 
momento avevano semplicemente giocato.  
La stessa morte di Nemecsek, avvenuta proprio per seguire i loro valori e le loro 
leggi, alla fine è vana, in quanto in quel campo da gioco, così fortemente difeso 
dai ragazzi della via Pàl, verrà spazzato via, come i loro sogni e loro speranze, per 
costruire una casa:  
‹‹Lunedì verranno gli operai, scaveranno tutto 
in giro al campo per fare le fondamenta… e 
fare le cantine…››  
‹‹Come?-gridò, stavolta, Boka. –Qui 
costruiranno una casa?››.  
‹‹Una casa, una casa-replicò impassibile lo 
slovacco- un palazzo… tre piani… Ѐ il 
padrone del terreno fabbricabile… Lo fa 
costruire lui.››48 
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Capitolo 3  
I romanzi e i racconti gialli 
 
3.1 Perché giallo?  
Tale genere viene anche definito poliziesco o detective story; in Italia si chiama 
giallo perché la prima collana di argomento poliziesco, pubblicata da Arnoldo 
Mondadori nel 1929, aveva la copertina di colore giallo.   
Il racconto giallo è la narrazione di un crimine e dell’indagine su di esso che ha 
come scopo scoprire il colpevole.  
Presenta una struttura ben definita che può essere:   
-ad enigma;  
-ad intreccio o a suspense;  
Il giallo ad enigma è costruito intorno ad un delitto già avvenuto di cui bisogna 
svelare il mistero per trovare il colpevole.   
Le caratteristiche più importanti tale tipologia testuale sono:  
-C’è un enigma da sciogliere: è stato commesso un reato, perlopiù un delitto, e la 
soluzione del mistero appare difficile sia perché i potenziali colpevoli sono 
numerosi sia perché nessuno appare sospettabile.  
-Il racconto fornisce le circostanze in cui avvenuto il delitto e le propone 
anche al lettore come i dati di un problema che, se letti e interpretati 
correttamente, conducono alla soluzione come in un ragionamento matematico.  
-Il protagonista è il detective: a lui è affidato il compito di risolvere l’enigma.  
Nel giallo classico, l’investigatore usa la sua capacità di notare gli indizi, di 
analizzarli e vagliarli alla luce di una logica rigorosa e trovare ciò che in una 
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questione molto complicata di fornisce la soluzione del mistero. Partendo dai dati 
raccolti fa un’ipotesi e passa poi alla verifica dell’ipotesi per arrivare così alla 
deduzione finale.  
Come un vero scienziato mette in pratica il metodo galileiano:  
-osservazione del fenomeno;  
-ipotesi;  
-verifica dell’ipotesi attraverso un esperimento e formulazione di una tesi;  
-verifica della tesi formulata.  
Gli inventori del giallo ad enigma sono considerati lo scrittore americano Edgar 
Allan Poe (1809-1849), e lo scrittore inglese Arthur Conan Doyle (1859-1930).  
Le caratteristiche del racconto o del romanzo ad enigma che conobbe un enorme 
successo tra il 1920 e il 1940, sono state codificate da importanti autori 
anglosassoni, tra cui Agatha Christie, Edgar Wallance ed Ellery Quinn, 
pseudonimo di due autori statunitensi, i cugini Frederic Dannay e Manfred B. Lee, 
vissuti intorno alla metà del’900. 
Quello ad intreccio, invece, è costruito intorno ad un delitto già avvenuto di cui 
occorre svelare il mistero; i crimini si svolgono sotto gli occhi del lettore che 
partecipa così emotivamente alla narrazione.  
Il lettore segue, infatti, con suspense cioè in uno stato d’ansia e d’attesa, i pericoli 
che minacciano i personaggi tra cui, se c’è, lo stesso detective.  
Nelle opere di autori come Dashiell Hammett o Raymond Chandler oppure 
Patricia Highsmith, per scoprire la verità gli investigatori corrono gravi rischi e 
possono essere addirittura sospettati dalla polizia quali autori del delitto.    
  
50 
 
3.2 Da Sherlock Holmes al commissario Montalbano  
Nella metà dell’800, in Inghilterra lo scrittore Arthur Conan Doyle crea il 
personaggio di Sherlock Holmes, raffinato e abilissimo investigatore che, con un 
eccezionale intuito e una straordinaria capacità di riflessione sugli indizi 
apparentemente più insignificanti, riesce a smascherare i colpevoli di 
numerosissimi crimini.  
Sul meccanismo della deduzione e sull’attenta analisi psicologica dei personaggi 
sono basati i racconti di Agatha Christie, la scrittrice inglese che ha creato 
personaggi amati dai lettori di tutto il mondo: l’anziana e astutissima Miss 
Marple e l’originale e geniale investigatore belga Hercule Poirot, protagonista di 
avvincenti avventure risolte grazie al suo straordinario intuito.  
Ai primi del ‘900 in Francia, George Simenon delinea le caratteristiche distintive 
del protagonista dei suoi romanzi polizieschi: l’ispettore Maigret, un commissario 
della polizia di Parigi, che, grazie al suo innato fiuto e al suo buon senso, riesce a 
risolvere situazioni spesso complesse, nelle quali è sempre molto importante il 
fattore umano.  
In Italia, il primo racconto di crimine e di investigazione fu pubblicato nel 1929 
dall’editore Arnoldo Mondadori, che caratterizzò la collana di questo tipo di 
narrazione con una copertina gialla.   
Il genere ha conosciuto negli ultimi anni un nuovo successo di pubblico grazie alle 
fortunate serie di fiction televisive incentrate sulla lotta contro il crimine da parte 
di abili e coraggiosi funzionari delle diverse forze dell’ordine.  
51 
 
Andrea Camilleri (nato nel 1925) inventa il personaggio del commissario Salvo 
Montalbano e gli dà voce servendosi di una lingua originale che è il risultato 
dell’unione dell’italiano e di particolari espressioni del dialetto siciliano.  
 
3.3 Tecniche e strategie  
Gli elementi che caratterizzano il giallo sono il crimine (un delitto, un furto, un 
rapimento). Da questo avvenimento, che rompe l’equilibrio iniziale, scatta il 
meccanismo dell’indagine, necessaria per smascherare il colpevole e ristabilire 
l’ordine infranto.   
L’indagine (o investigazione) costituisce la parte più interessata della narrazione, 
l’obiettivo del detective è sapere sempre qual è la verità nascosta. Per questo è 
necessario che lui risponda alle tre domande classiche:  
-chi ha commesso il delitto;  
-come è stato commesso;  
-perché è stato commesso. 
Gli elementi principali dell’indagine, infatti, sono:  
-gli indizi, cioè le tracce, gli elementi che possono avvalorare la colpevolezza o 
l’innocenza di una persona; neanche il più piccolo dettaglio va trascurato, e, 
soprattutto, non bisogna farsi fuorviare dai falsi indizi.  
-il muovente, cioè il motivo che ha spinto il colpevole ad agire;   
-l’alibi: tale parola deriva dal latino alibi che significa “in un altro luogo,” in 
italiano significa “giustificazione,” prova che dimostra di essere stati altrove 
quando è stato commesso il crimine. 
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-le prove sono la conferma dell’ipotesi del detective; per ottenere le prove egli 
effettua verifiche, usa tranelli ed interrogatori, cerca testimonianze.  
-la soluzione finale, in cui i sospetti convergono su un unico colpevole, 
dimostrando così che il mistero era solo apparenza e che per risolverlo, era 
sufficiente ragionare correttamente.    
-la suspense o tensione emotiva è l’attesa che si compia un evento.   
 
3.4 I personaggi  
L’eroe protagonista: per lo più un investigatore o un detective. Detective è un 
termine inglese che deriva dal latino detegere che significa “scoprire”.  
L’equivalente in italiano è investigatore, parola che deriva dal latino investigare  
che significa “seguire le tracce”.  
L’antagonista o l’assassino colui che commette il crimine. La parola assassino è 
di origine araba. Il suo significato era fumatore di hashish (sostanza stupefacente 
ottenuta dalla canapa indiana) Nel XII secolo nel Medioriente si era diffusa una 
setta religiosa, detta la setta degli assassini, i cui membri compivano azioni 
terroristiche sotto l’effetto della droga. La parola è poi arrivata in Europa.  
La vittima intorno alla quale gravitano le indagini dell’investigatore.  
I testimoni grazie ai quali è possibile ricostruire, almeno parzialmente, la scena 
delitto.  
 
3.5 Il perché di un successo  
La vasta popolarità raggiunta dal giallo è dovuta al piacere dell’esercizio mentale 
che viene proposto al lettore. L’autore costruisce una storia complicata, in cui 
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vengono disseminati tutti gli indizi per la soluzione del caso, ma , bello stesso 
tempo vengono nascoste la tracce fino a rendere imprevedibile la soluzione finale. 
In questo modo si crea una competizione, quasi una sfida tra l’autore e il lettore, il 
quale assume un ruolo attivo e, a volte, riesce ad anticipare la soluzione. Dunque 
un buon giallo aiuta a distrarsi con intelligenza. Strettamente legato al primo 
motivo è il meccanismo del racconto giallo, che riesce ad avvincere con la paura e 
con il brivido.  
Un buon giallo, infine, contiene in sé una sorta di moralità. Ogni vicenda si 
conclude con lo smascheramento del colpevole e con la sua punizione; in questa 
vittoria del bene sul male, trova appagamento il nostro bisogno di giustizia: 
laddove il criminale ha portato il disordine, l’investigatore stabilisce l’ordine, 
basato sull’osservanza della legge e sulle regole della convivenza civile.  
 
3.6 Agatha Christie, la regina del giallo ad enigma  
Agatha Christie (1890-1976) è una delle scrittrici più famose per quanto riguarda 
questo genere. Nei suoi gialli possiamo notare che non sono mai presenti scene di 
violenza, il crimine anche il più efferato avviene in un’ atmosfera di calma e 
tranquillità, la trama è ambientata, di solito, all’interno del mondo della media 
borghesia inglese un mondo che la scrittrice conosce molto bene.   
Agatha Christie, nei suoi romanzi, non ricorre mai all’uso di mezzi di carattere 
scientifico come macchine potentissime messe a disposizione della moderna 
tecnologia che potrebbero, da un lato, aiutare la polizia, e dall’altro rendere la vita 
difficile ai criminali. I suoi detective sono interessati alla “natura umana” dei 
personaggi che si basa sulla sua psicologia, sull’osservazione attenta delle loro 
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espressioni e del loro comportamento. Infatti, siamo lontani dal romanzo 
poliziesco di tipo scientifico quale quello di Edgar Allan Poe o di Conan Doyle
49
.   
In quest’ottica, dobbiamo leggere due capolavori della scrittrice inglese: Dieci 
piccoli indiani e Assassinio sull’Orient Express.  
Dieci piccoli indiani (1936) è considerato il capolavoro della Christie; romanzo è 
ambientato in un isola dove piano piano moriranno tutti i e dieci i protagonisti, 
non vi è nessuna via di fuga, e non compare nessun detective che prenda in mano 
la situazione.   
Il colpevole deve essere anche egli sull’isola, proprio da questa semplice 
osservazione incomincia la “gara” tra il lettore e l’autrice, come già detto in 
precedenza, per scoprire il criminale.  
Tutti i personaggi vengono isolati, sorvegliati e condannati dal momento che 
arrivano sull’isola e le loro colpe vengono rese pubbliche al lettore, nel corso della 
narrazione, e poi punite.  
Tra i protagonisti vi è un ex poliziotto di nome Blore, ma che non ha la solita 
funzione di investigatore privato, in quanto anche lui si trasforma in una vittima. 
Blore è stato chiamato sull’isola per “indagare”:  
 
‹‹… Ho qui le mie credenziali e potete 
controllarle. Sono un ex ispettore di 
polizia. Dirigo un’agenzia di 
investigazioni, a Plymounth. Sono qui in 
servizio.››   
‹‹Chiamato da chi?›› domandò il giudice 
Wargrave.  
                                                          
49
 Cfr. Emma Ercoli, Agatha Christie, La nuova Italia, Imola, 1978, p. 42. 
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‹‹Da quel tale Owen… Dovevo unirmi agli 
invitati, fingendomi uno di loro. Avevo i 
nomi di tutti. Dovevo sorvegliarli.››50  
 
“I dieci piccoli indiani,” quindi, sono intrappolati come dei detenuti in una 
prigione in cui si è visti dal boia senza poterlo vedere. Si sospettano a vicenda, ma 
non riescono ad individuare colui che commette gli omicidi, e, il tutto è regolato 
da una filastrocca che scandisce la morte della prossima vittima.   
U. N. Owen è il boia; è colui che invita tutti i protagonisti sull’isola; il suo nome è 
simile a unknown, vale a dire “sconosciuto”. Il suo potere è illimitato e si 
concretizza sui dieci personaggi. U.N. Owen, lo scopriremo solo alla fine, non è 
altro che il giudice Wargrave, in quanto è portatore della legge sulla “terraferma” 
e perché è abituato a comandare.  
Bisogna notare che la scelta del suo cognome non è casuale, infatti Wargrave 
significa “guerra-tomba,” in quanto incarna il potere e impersonifica la legge. Ѐ 
stato lui a portare i colpevoli sull’isola, a reclutarli ad uno ad uno e a renderne 
pubbliche le colpe.
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Il piano del giudice avrà successo, in quanto nessuno sopravviverà sull’isola e lo 
stesso giudice si suicida.   
Prima di suicidarsi, il giudice lascia un testamento dentro ad una bottiglia, il cui 
scopo è quello di svelare il mistero e scrive: 
 
Provo sempre un piacere sadico nel vedere e 
nel causare la morte… Fin dall’infanzia, ho 
provato la voluttà di uccidere. Al tempo 
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stesso, era vivo in me un elemento 
contrastante: un forte senso di giustizia.
52
   
 
La bottiglia, a cui viene affidato il messaggio, ha il compito di ristabilire l’ordine 
violato da Wargrave, infatti il messaggio è indirizzato a Scotland Yard e, per una 
strana coincidenza del destino, finisce nelle mani di un commissario il cui nome è 
Sir Thomas Legge, e in qualche modo l’ordine è ristabilito.  
Assassinio sull’Orient Express (1934) in questo romanzo troviamo l’investigatore 
belga Hercule Poirot, creato dalla penna della Christie, a indagare su un omicidio 
avvenuto su questo famoso treno che collega l’Occidente all’Oriente e viceversa.  
Poirot, come vedremo, non utilizza nessun tipo di aiuto scientifico, come invece fa 
Sherlock Holmes, questo proprio per volere dell’autrice che vuole distinguere i 
due detective.
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Infatti, il treno si ferma bloccato dalla neve tra Vinkovci e Brod, in Jugoslavia, nel 
vagone letto Istanbul-Calais viene ucciso con dodici pugnalate il milionario 
americano Samuel Eduard Ratchett. 
Le ferite presentate dal cadavere sono diverse le une dalle altre, alcune profonde 
altre molto lievi, alcune inferte con la mano destra altre con la sinistra.; Poirot si 
rende subito conto di trovarsi davanti ad un omicidio commesso da più persone 
.Grazie ad un pezzetto di carta scopre la vera identità della vittima, Cassetti (nella 
revisione cautelativa della traduzione italiana del 1935, tempo fascista, 
ribattezzato anonimamente ‹‹un certo O’Hara››), legato al caso Armstrong 
(rapimento e assassinio di una bambina americana con le conseguenze di altri 
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morti per malori, disperazione e suicidio per l’impotenza della giustizia ufficiale a 
colpire il riconosciuto colpevole).   
Poirot incomincia a sospettare dei dodici passeggeri presenti nella vagone letto, 
cerca o meglio di indovinare la realtà dei fatti, in quanto “una persona che ha 
mentito, nove volte su dieci, colta di sorpresa, questa confesserà,”54infatti riuscirà 
a collegare tutte le persone presenti nel treno al caso Armstrong. 
Poirot sospettando di tutti gli altri passeggeri è come se iniziasse una sorta di 
partita a dama, come sottolinea Oreste del Buono, curatore dell’edizione 
Assassinio sull’Orient Express per la casa editrice Mondadori. In quanto non si 
tratta di capire che l’assassino in realtà sono dodici e che tutte le loro mosse come 
i loro alibi sono confermati gli uni dagli altri. Ma, la partita a dama è giocata fuori 
dal libro tra l’autrice che cerca di ritardare la verità e il lettore che lotta per 
arrivare primo. Nella partita giocata nel libro l’investigatore, che lotta per arrivare 
alla soluzione del caso vince, nella partita giocata fuori dal libro a vincere è 
l’autrice ed è proprio per questo che è un giallo ben riuscito. 55  
L’investigatore, alla fine, pur avendo smascherato il piano dei dodici passeggeri 
decide di non consegnarli alla polizia e di “inventare” un colpevole che dopo 
l’omicidio riesce a fuggire.   
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3.7 Sherlock Holmes e il metodo deduttivo   
Sir Arthur Conan Doyle (1859-1930) crea il famoso personaggio di Sherlock 
Holmes che, grazie alle sue doti deduttive, lavora sia come collaboratore della 
polizia che come investigatore privato.  
Sherlock Holmes, utilizza il metodo galileiano, basato sull’osservazione dei 
particolari e sulla formulazione di un’ipotesi basandosi sulla deduzione logica. 
Infatti, molte volte, è alla caccia di prove e di indizi che lo possono portare alla 
risoluzione di un caso.   
Egli procede nelle proprie indagini affidandosi sempre alla rigorosa logica del 
ragionamento, senza mai lasciarsi condizionare dai sentimenti e dalle passioni, 
secondo un comportamento tipico dei gialli d’investigazione.56  
Nel racconto L’avventura del carbonchio azzurro Sherlock Holmes stupisce 
Watson, in quanto l’investigatore osservando un cappello e facendo attenzione ai 
particolari, riesce a trovare il suo legittimo proprietario e quindi il testimone del 
caso.   
In un altro racconto Il segno dei Quattro, Holmes esaminando l’orologio di 
Watson è in grado di stabilire chi fosse il precedente proprietario. Anche in 
quest’occasione come spesso accade in altri racconti che hanno come protagonista 
Holmes, egli si avvale della collaborazione del suo fedele amico e compagno 
d’indagini il dottor Watson, che gli lancia una stimolante sfida: ricostruire la 
personalità e le abitudini del possessore del fantomatico orologio. Come mette in 
evidenza Tiziano Franzi, Holmes è riuscito a ricavare importanti informazioni 
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59 
 
sull’orologio in seguito ad una scrupolosa indagine e analisi dell’oggetto.57 Ad 
ogni particolare dell’orologio corrisponde una deduzione di Holmes: le iniziali H. 
W. sul retro dello stesso fanno capire all’investigatore che si tratti proprio del 
fratello di Watson, l’ammaccatura nella parte inferiore dell’oggetto indicano il 
fatto che fosse un uomo molto disordinato, i graffi intorno alla fessura della carica 
dell’orologio fanno capire a Holmes che il fratello dell’amico fosse dedito 
all’alcool.   
Grado per grado deduzione per deduzione, Holmes ricostruisce la storia 
dell’orologio e della persona che lo possedeva. Nello spazio di poche pagine 
l’intelligenza di Holmes e la sua freddezza non possono che far ammirare il lettore 
di fronte a tali capacità come scrive Tiziano Franzi “a Holmes si perdona 
tutto”58.L’osservazione di Holmes non riguarda solo i fatti visibili, ma anche la 
loro assenza che è estremamente importante e significativa. Un esempio è 
l’episodio di quando Holmes che sta cercando un cavallo da corsa scomparso, 
viene interrogato dall’ispettore:  
 
‹‹C’è qualche altro punto su cui vorrebbe 
richiamare la mia attenzione?››.  
‹‹Il curioso incidente del cane durante la 
notte››.  
‹‹Ma durante la notte il cane non ha fatto 
niente››.  
‹‹E questo è l’incidente curioso››, osservò 
Holmes.
59
  
 
                                                          
57
 Tiziano Franci e Simonetta Damele, Stai per leggere, cit. p. 222.  
58
 Ibidem. 
59
 Arthur Conan Doyle, Silver Blaze, Newton, Roma, 2010, p. 374. 
60 
 
Infatti, una delle caratteristiche più importanti di Sherlock Holmes è proprio 
quella di osservare, solo con questa abilità si possono cogliere i particolari più 
nascosti o l’assenza degli stessi particolari. Ed è proprio questa caratteristica che 
ha reso celebre la figura di Sherlock Holmes in tutta la letteratura giallistica 
mondiale.  
 
3.8 Roald Dahl e il giallo a suspense  
Il racconto Il cosciotto d’agnello scritto da Roald Dahl (1916-1990) è un chiaro 
esempio di “giallo ad intreccio”.  
Infatti è stato commesso un delitto, ma il lettore a differenza dei gialli di Agatha 
Christie o di Conan Doyle, sa già chi è il colpevole. In questo caso, la moglie 
incinta di un poliziotto viene lasciata dal marito e la donna, per vendetta, lo uccide 
con un cosciotto d’agnello congelato che doveva essere la loro cena.  
In questo caso il protagonista non è il detective, ma è l’assassino. Nel giallo 
classico, l’investigatore utilizza la sua abilità per vincere il suo antagonista, cioè 
l’assassino e smascherarlo; in questo caso, invece, la protagonista, Mary, ha come 
scopo principale quello di non farsi scoprire dai suoi antagonisti, i poliziotti 
colleghi del marito.  
Questi ultimi, non sospettano della moglie, e cercano prove ed indizi per trovare 
sia il colpevole ma soprattutto l’arma del delitto che poi viene offerta come cena 
proprio da Mary. Mary intelligentemente ha lavorato per confondere indizi e 
prove: dopo aver ucciso il marito esce come se nulla fosse accaduto e inscena una 
delle sue più grandi interpretazioni di moglie buona e devota. Come afferma 
Rosetta Zordan “la protagonista attraverso il dolore si trasforma da casalinga 
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tranquilla in assassina astuta e consapevole di se stessa e delle proprie 
possibilità”.60 Una sorta di formazione del carattere nel male e attraverso il dolore: 
da vittima a carnefice.  
Riesce a mettere in crisi, attraverso, la sua intelligenza ed esperienza di moglie di 
poliziotto l’indagine degli investigatori, infatti si crea un alibi di ferro va dal 
verduraio e finge di fare la spesa per lei e il marito. Non ci sono indizi nella casa, 
cioè tracce che possano riportare la responsabilità a lei: l’arma del delitto cuoce 
dentro al forno e con la sua estrema abilità la fa mangiare ai suoi ignari 
antagonisti, i poliziotti.  
In questo caso il metodo galileiano dell’investigatore viene inceppato da un 
personaggio quasi insospettabile.  
Questo racconto “è un vero e proprio capolavoro nella sua brevità e completezza. 
L’autore costruisce una storia semplice in cui le parti sono rovesciate e anche il 
lettore si trova disorientato di fronte a questa inversione delle parti.”61  
Un buon giallo di solito ha l’intento di insegnare qualcosa: la vittoria del bene sul 
male, la punizione del colpevole, in questo caso c’è un rovesciamento totale è il 
colpevole a farla franca. 
In questo tipo di giallo, il lettore non si trova a “competere” con il detective, in 
quanto è già a conoscenza del delitto, ma partecipa con ansia alle indagini della 
polizia, sperando che quest’ultima riesca ad arrestare il colpevole. 
In questo racconto, il Bene non trionfa in quanto siamo di fronte ad un “delitto 
perfetto,” dove il colpevole riesce a distruggere, in modo intelligente, tutte le 
prove della sua colpevolezza 
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Capitolo 4  
Il romanzo e il racconto d’avventura   
 
4.1 Che cos’è?  
Il romanzo o racconto d’avventura è un testo narrativo che racconta in modo 
realistico, verosimile, imprese straordinarie, imprevedibili, compiute da 
personaggi coraggiosi che non esitano ad affrontare ogni tipo di situazioni 
pericolose ed esperienze emozionanti.  
La parola “avventura,” infatti, indica un avvenimento inaspettato, singolare, 
insolito, carico di rischi e pericoli, ma anche pieno di fascino, capace di suscitare 
forti emozioni.  La narrazione d’avventura esprime il desiderio antico dell’uomo 
di conoscere l’ignoto, di provare sensazioni forti, di superare se stesso 
mettendosi alla prova.  
Leggendo un racconto o un romanzo d’avventura siamo proiettati in un mondo 
straordinario, in luoghi spesso esotici e lontani dove gli avvenimenti si 
intrecciano, i colpi di scena si susseguono senza tregua, le azioni sono rapide, 
incalzanti, senza respiro.  
 
4.2 La struttura narrativa  
La narrazione d’avventura è caratterizzata da:  
-una trama che prevede una situazione iniziale, una situazione intermedia o 
svolgimento, una situazione finale. Ѐ costituita da una serie di imprese 
straordinarie ed è ricca di azione e di colpi di scena, cioè di fatto imprevisti, 
inattesi che modificano di colpo la situazione precedente, tali da cogliere di 
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sorpresa il lettore. Solitamente la vicenda narrata si conclude con il classico “lieto 
fine”.  
-pochi o numerosi personaggi che agiscono nelle varie situazioni. Il protagonista 
è un personaggio d’eccezione, è un eroe forte, coraggioso, intrepido, leale e 
altruista che affronta gli eventi più complessi e lotta strenuamente contro nemici 
malvagi per il trionfo del bene e della giustizia. L’antagonista è solitamente un 
personaggio malvagio, corrotto, infido, senza scrupoli; talora può essere costituito 
da forze della natura, bestie feroci o mostri;  
-un tempo, nel quale si svolgono le vicende narrate, solitamente determinato con 
precisione o che si può dedure da alcuni indicatori temporali, presenti nel testo;  
-un luogo o più luoghi, nel quale avvengono le vicende narrate, spesso esotico, 
lontano, sconosciuto, ricco di insidie: foreste, deserti, jungle intricate, isole 
disabitate, terre inesplorate, impervie catene montuose, oceani tempestosi, abissi 
marini.  
 
4.3 Le tecniche narrative ed espressive  
Per quanto riguarda le tecniche narrative ed espressive, la narrazione d’avventura 
è caratterizzata da:  
-narrazione solitamente in terza persona, ma a volte è lo stesso protagonista a 
narrare le proprie avventure in prima persona, determinando così un maggior 
coinvolgimento emotivo del lettore;  
-prevalenza di sequenze narrative, d’azione su quelle riflessive e descrittive, 
anche se frequenti sono le descrizioni di luoghi e personaggi;  
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-introduzione di discordi diretti rapidi e mossi, al fine di dare maggiore 
immediatezza e vivacità alla narrazione stessa;  
-ritmo narrativo rapido, incalzante, carico di suspense, di tensione emotiva, di 
attesa e di ansia per ciò che dovrà accadere;  
-introduzione di colpi di scena che contribuiscono a rendere più complessa la 
vicenda;  
-struttura del periodo piuttosto semplice: frasi brevi con frequenti a capo;  
-linguaggio scelto con cura, a volte ricco di termini specialistici alfine di 
rendere più credibile, più realistica l’ambientazione della vicenda.  
 
4.4 Temi tipici dell’avventura  
-il compito che l’eroe protagonista deve assolvere: salvare chi è in pericolo, 
trovare un tesoro nascosto, raggiungere luoghi inaccessibili e pericolosi, lottare 
contro il male per il trionfo del bene.  
-il viaggio verso luoghi lontani, sconosciuti e pieni d’insidie. Durante il viaggio, 
simbolo di nuove esperienze e conoscenze, l’eroe protagonista deve affrontare 
molti rischi e pericoli che mettono alla prova il suo ingegno e la sua audacia.  
Tipico della narrazione d’avventura è soprattutto il viaggio per mare che spesso 
prevede tempeste, combattimenti con navi nemiche, lotte con animali marini, 
naufragi, approdi su isole deserte.  
-i rischi, che l’imprese richiedono, sono gravi e spesso mortali: lo scontro con 
nemici temibili siano essi uomini o animali feroci, la lotta contro gli ostacoli 
naturali come tempeste sul mare o bufere di neve e di vento, foreste impenetrabili 
e sabbie mobili, cascate e abissi. Il lettore si identifica con l’eroe e trepida per la 
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sua sorte: per questo motivo, oltre che per la suggestione degli ambienti esotici e 
la curiosità delle azioni narrate, i libri d’avventura sono così avvincenti. 
 
4.5 I classici dell’avventura e i grandi scrittori  
La narrazione d’avventura, intesa come genere letterario autonomo, nasce del 
‘700 con il romanzo Robinson Crosoe dello scrittore inglese Daniel Defoe (1660-
1731) che narra le vicende di un naufrago che riesce a sopravvivere su un’isola 
deserta.  
Ѐ tuttavia nell’800 che il romanzo d’avventura conosce una grande fortuna. Di 
questo periodo, gli autori più importanti, creatori di romanzi straordinari, 
indimenticabili, che hanno ancora tanto successo tra i ragazzi d’oggi sono:  
-i francesi Alexandre Dumas (I tre moschettieri, Il conte di Montecristo) e Jules 
Verne (Ventimila leghe sotto ai mari, Il giro del mondo in 80 giorni);  
-gli inglesi Robert Louis Stevenson (L’isola del tesoro), Rudjard Kipling (Kim, 
Il libro della jungla, Capitani coraggiosi) e Joseph Conrad (Tifone, Lord Jim);  
-gli statunitensi Hermann Melville (Moby Dick) e Jack London (Zanna bianca); 
Mark Twain (Le avventure di Tom Sawyer, Le avventure di Huncleberry Finn). 
-l’italiano Emilio Salgari (I pirati della Malesia, Le tigri di Mompracem, 
Sandokan alla riscossa, I misteri della jungla nera, Il corsaro nero).  
 
4.6 L’isola del tesoro di Stevenson  
Il romanzo più noto di Robert L. Stevenson non può semplicemente definirsi 
come un romanzo per ragazzi; tale opera ha segnato l’immaginario collettivo sulla 
figura del pirata fino ai giorni nostri e sul giovane eroe bambino che si forma e 
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cresce: infatti, la giovane età e il percorso del protagonista lo rendono un esempio 
perfetto di “romanzo di formazione”.   
Il lettore cresce con Jim Hawkins, voce narrante e protagonista, seguendo il 
ritrovamento della mitica mappa del tesoro e le avventure di un ragazzo che ama il 
viaggio e il mare e quindi l’avventura. Altro indiscusso protagonista che emerge 
con assoluta chiarezza nel romanzo è quella di Long John Silver, pirata e cuoco 
con una gamba sola, un pappagallo sulla spalla e una personalità sostanzialmente 
doppia; è il personaggio che attira la partecipazione del lettore in maniera 
notevole, sia quando appare materno e buono nei confronti del giovane Jim, sia 
quando appare diabolico, ribaltando del tutto il punto di vista del lettore tra 
sorpresa e delusione. 
Come scrive H. L. Smith, Stevenson con L’isola del tesoro non scrisse solo “una 
grande storia di pirati” ma esercitò anche una grande influenza sulla successiva 
letteratura per ragazzi, orientandola a dare più ampio spazio alla lettura. Jim, pur 
non essendo un personaggio memorabile, narra però la storia in prima persona e il 
piccolo lettore può identificarsi con esso, “vivere le scene avventurose che egli 
descrive e fare la conoscenza della strana compagnia a bordo dell’Hispaniola”. La 
storia non è semplicemente una sequenza di eventi eccitanti, ma è un crescendo di 
avventure che formano il ragazzo e così il lettore al coraggio: lettore e ragazzo 
crescono insieme.
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Robert L. Stevenson (1850-1894) pubblica nel 1883 L’isola del tesoro, il libro è 
stato scritto per il figlio della moglie per mostrargli un affetto quasi paterno.  
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Il protagonista Jim Hawkins, come avviene in quasi tutti i romanzi dell’autore, è 
un ragazzo coraggioso ed onesto che racconta sotto forma di diario quella che è 
stata la sua avventura.  
Jim è il figlio del proprietario della locanda Ammiraglio Benbow a Bristol. Tutto 
sembra andare per il meglio fino all’incontro con il pirata Billy Bones e il suo 
baule.  
L’uomo, che si presenta alla locanda, spaventa molto il ragazzo con il suo aspetto 
tanto da diventare il suo peggior incubo:  
Alto, poderoso, bruno, con un codino 
incatramato che gli ricadeva sul colletto, 
dalle unghie rotte e orlate di nero; e 
attraverso la guancia, il taglio del colpo di 
sciabola d’un bianco livido e sporco.63  
 
Non saprei dire come questo personaggio 
fosse diventato l’incubo dei miei sogni. 
Nelle notti di tempesta, quando il vento 
scuoteva i quattro canti della casa e i 
cavalloni infuriati mugghiavano lungo la 
cala e contro le rupi, io me lo vedevo 
apparir dinanzi in mille forme e con 
diaboliche espressioni. Ora aveva la gamba 
tagliata fino al ginocchio, ora fino all’anca; 
ora con una gamba sola, e questa nel bel 
mezzo del corpo. Vederlo saltare, correre e 
inseguirmi scavalcando siepi e fossati, era 
il più tremendo degli incubi.
64
  
 
                                                          
63
 R. L. Stevenson, L’isola del tesoro, Mondadori, Milano, 1994, p. 27.  
64
 R. L. Stevenson, L’isola del tesoro, cit. pp. 28-29. 
68 
 
Da questo incontro, Jim si impossesserà della mappa del tesoro appartenuta al 
terribile pirata Capitano Flint, e incominceranno le avventure del giovane che 
salperà con una goletta al quale daranno nome di Hispaniola. Fra l’equipaggio 
non sono presenti solo marinai fedeli all’armatore Trelawnwey, ma anche dei 
pirati guidati da Long John Silver, intenzionati ad impossessarsi del tesoro. 
I pirati di Stevenson sono diversi da quelli descritti da Salgari, in quanto 
incarnano lo stereotipo del pirata senza scrupoli, alla continua ricerca di avventure 
e di denaro, pronti ad uccidere e a pensare solo a se stessi. Tutto questo è 
incarnato da Long John Silver, ammirato ma temuto da tutti, vecchio bucaniere, 
gamba di legno, ha un pappagallo e si esprime con un linguaggio del tutto 
particolare:  
Egli aveva la gamba sinistra tagliata fino 
all’anca, e sotto l’ascella sinistra portava 
una gruccia della quale si serviva con 
prodigiosa destrezza saltellandovi sopra 
come un uccello. Era alto di corporatura e 
robusto, con una faccia larga come un 
prosciutto, scialba e volgare, ma rischiarata 
da un intelligente sorriso.
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Il personaggio, oltre ad incarnare lo stereotipo del pirata sia nell’aspetto che nel 
comportamento, diventa l’antagonista della storia, il “nemico” di Jim, dal quale il 
giovane si dovrà sempre guardare per i continui voltafaccia del pirata, nelle varie 
situazioni di pericolo.  
Il libro piace molto al pubblico giovane, per l’atmosfera ma anche proprio per il 
coraggio dimostrato dal giovane in situazioni pericolose. Angelo Silvio Novaro, 
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curatore dell’edizione dell’Isola del tesoro per la casa editrice Mondadori, afferma 
che leggendo il libro da ragazzo ‹‹sognava di essere visto come Jim, intrepido, 
agilissimo, invulnerabile››.66 H.L Smith a proposito di Long John Silver afferma 
che “i ragazzi, come gli adulti, preferiscono i personaggi forti e pittoreschi come 
questo pirata spietato, terrificante eppure, in qualche modo, simpatico. La sua 
personalità cresce nella mente dei ragazzi fino a diventare reale: al confronto, i 
pirati di altri libri appaiono come tanti pezzi da palcoscenico. Il lettore non ha 
modo di penetrare nella mente dei pirati, di conoscerli come Stevenson gli fa 
conoscere Long John Silver. I personaggi diventano vivi per il lettore, perché egli 
conosce il loro modo di pensare a cui gli avvenimenti del racconto sono 
strettamente connessi.”67 Il lettore dell’Isola del tesoro di Stevenson non 
dimenticherà mai quel pirata terrificante e simpatico al tempo stesso, “un 
personaggio che grazie alla magia alchimistica di Stevenson sarà sempre per lui il 
pirata dei pirati.”68 
Trattandosi di un’opera per ragazzi, vi sarà un lieto fine per tutti i personaggi. Jim 
e l’equipaggio, aiutati da Ben Gunn, un ex-pirata abbandonato anni prima 
sull’isola, riusciranno a trovare il tesoro: una parte dei pirati, a loro volta, verrà 
abbandonata sull’isola con munizioni e provviste, mentre Long John Silver 
riuscirà a scappare con qualche ghinea del tesoro.   
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4.7 Il Corsaro nero di Salgari  
Emilio Salgari (1863-1911) scrivendo Il Corsaro nero, pensa ad un pubblico di 
adulti, ma il libro venne pubblicato a dispense per una pubblicazione per ragazzi, 
che poi porteranno al grande successo l’opera.  
Che questo romanzo sia stato concepito per un pubblico adulto è evidente sia dalle 
caratteristiche del personaggio principale, diverso da tutti gli altri protagonisti che 
si ritrovano nelle opere di Salgari, sia e soprattutto dalle molte scene di violenza 
presenti nel libro che infatti non veniva giudicato adatto, all’epoca, per i ragazzi.69  
Il protagonista è un nobile italiano “il cavaliere Emilio di Roccanera, signore di 
Ventimiglia” (da notare come il protagonista abbia lo stesso nome dell’autore),70 
l’azione si svolge nel 1693 tra i Caraibi e il Venezuela. Il signore di Ventimiglia 
abbandona le sue ricchezze, i suoi agi e la sua patria, per perseguire la sua 
vendetta contro Wan Guld, governatore coloniale olandese, che ne ha ucciso i 
fratelli, anch’essi diventati pirati con i nomi di Corsaro Rosso e Corsaro Verde.71 
In quanto volevano vendicare la morte del loro fratello primogenito ucciso in un 
agguato proprio da Wan Guld.  
Il Corsaro nero, quindi, abbandona tutto per diventare il capitano di una flotta di 
pirati, il protagonista non si mescola ai suoi compagni, ma tiene le distanze, a 
voler rimarcare la sua nobiltà e la sua missione, a differenza di quello che avviene 
nelle Tigri di Mompracem, dove Sandokan, pur essendo un principe, si integra con 
i suoi compagni:  
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Portava una ricca casacca di seta nera, 
adorna di pizzi di ugual colore […], alti 
stivali alla scudiera e sul capo un grande 
cappello di feltro, adorno di una lunga 
piuma nera che gli scendeva fino alle 
spalle.
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Vive in un palazzo galleggiante 
principesco, circondato da sete ricamate 
d’oro, sedie di velluto, argenteria 
magnifica e specchi veneziani, il vero 
paradiso dell’esteta.73  
 
…cabina ammobiliata con molta grazia ed 
illuminata da una piccola lampada dorata, 
quantunque a bordo delle navi filibustiere 
fosse proibito, dopo le nove di sera, di 
tenere acceso qualsiasi lume.
74
  
 
Il Corsaro nero, ovviamente, ha delle caratteristiche che lo rendono simpatico al 
lettore, ma anche un buon capo per i suoi pirati. Ѐ un uomo coraggioso, di una 
forza straordinaria non solo fisica, ma anche d’animo, è leale, giusto, tutte qualità 
che gli permettono di comandare una ciurma di pirati. Come avviene nei romanzi 
di Salgari, il protagonista ha un socio alla pari o un amico,( per esempio Sandokan 
ha come amico il portoghese Yanez che sposa la sua causa
75
). In quest’opera 
questo non avviene. Nel libro sono presenti due pirati, Carmaux e Wan Stiller, che 
spiccano tra gli altri e che riescono ad esprimere la loro opinione al comandante 
come il suo luogotenente Morgan, ma non vengono trattati alla pari dal Corsaro 
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nero, anzi sembra proprio che l’autore voglia rimarcare la differenza tra il 
capitano e il resto della ciurma. 
Molti pirati citati in quest’opera sono realmente esistiti come Morgan,76 
l’Olonese,77 Michele il Basco e altri che hanno preso parte al saccheggio della 
città di Maracaibo,
78
 come raccontato nel libro, anche se in realtà questo avvenne 
per soddisfare la loro sete di ricchezze. Salgari invece li utilizza come sottoposti 
del Corsaro nero che saccheggiano le terre dell’America del Sud solo per aiutarlo 
a soddisfare la sua sete di vendetta, lasciando a loro il bottino. Come se volesse 
far vedere l’abisso tra lui e loro. 
Come abbiamo già detto prima, il romanzo è pieno di violenza, in quanto gli 
assalti alle coste dei Caraibi da parte dei pirati furono davvero terribili come 
racconta nel suo libro il bucaniere-chirurgo Exquemelin.
79
 Salgari non risparmia 
scene e descrizioni di violenza quando i pirati guidati dal Corsaro nero e da altri 
capi della pirateria, riescono ad espugnare la fortezza di Maracaibo, dove si 
nasconde Wan Guld:  
Orribili scene si presentavano ad ogni 
passo, dinanzi ai loro occhi. Vi erano 
mucchi di morti dovunque, orribilmente 
deformati dai colpi di sciabola e di spada 
[…]80  
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 Henry Morgan, tra i più famosi pirati del Seicento, visse tra il 1635 e il 1688. Nel 1669 
saccheggiò la città di Maracaibo. 
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 Pirata di origine francese Jean-François (o Jean-David) Nau, realmente esistito, partecipa 
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Venezuela. 
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 Cfr. A. O. Exquelin, The Buccaneers of America, Penguin Books, Harmondsworth, 1969. 
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Si vedevano alcuni che avevano ancora 
conficcate nelle carni le armi che li 
avevano spenti, altri che stringevano 
ancora gli avversari, coi denti conficcati 
nella gola di questo o di quello ed altri 
ancora che stringevano, con un ultimo 
spasmo, la spada o la sciabola che li aveva 
vendicati.
81
  
 
Il saccheggio ferveva in tutte le case. 
Dovunque si udivano ancora urla 
d’uomini, pianti di donne, strilli di 
fanciulli, bestemmie. Grida feroci, colpi 
d’arma di fuoco. Torme di cittadini 
fuggivano per le vie […]. Risse sanguinose 
scoppiavano ovunque […] e dei cadaveri 
venivano precipitati dalle finestre a 
sfracellarsi sul selciato. Talvolta 
s’alzavano anche delle urla strazianti, 
emesse probabilmente dai notabili della 
città sotto i tormenti inflitti dai corsari per 
costringerli a confessare dove avevano 
nascoste le loro ricchezze, perché quei 
tremendi scorridori del mare, pur di avere 
dell’oro, non si arrestavano dinanzi ai 
mezzi più estremi.
82
  
 
Il Corsaro nero ha un’altra caratteristica, che non hanno molti dei suoi compagni, 
un grande senso della morale e una grande forza interiore. Dopo aver giurato di 
sterminare tutta la famiglia dei suoi nemici, per vendicare i suoi fratelli, si 
innamora di una bella fanciulla di nome Honorata. Quando scopre che 
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quest’ultima è la figlia del suo acerrimo nemico, anche se dilaniato e straziato nel 
profondo della sua anima, per rimanere fedele alla promessa fatta ai fratelli, 
abbandona la donna che ama in balia delle onde su una piccola scialuppa, questo è 
l’unico romanzo di Salgari che termina in maniera drammatica.  
Anche se questo libro è stato scritto per gli adulti, cattura l’attenzione del pubblico 
più giovane proprio per la diversità del suo protagonista e per le avventure dei 
corsari che agiscono indisturbati, anche la violenza presente nel romanzo viene 
comunque giustificata dalla sete di vendetta del protagonista e quindi viene 
accettata dal lettore
83
.  
I due romanzi anche se sono ambientati al tempo dei pirati, mostrano 
caratteristiche diverse non solo per le descrizioni dei pirati, ma proprio per i 
protagonisti.  
Il giovane lettore si immedesima immediatamente con l’adolescente Jim 
“costretto” ad andare alla ricerca del tesoro e a venire in contatto con il mondo dei 
pirati, un mondo che non attira proprio il ragazzo. Ma grazie, a questo racconto, il 
giovane diventa protagonista di avventure fantastiche e di atti di puro eroismo.  
Il Corsaro nero, invece, è un uomo adulto, animato dalla vendetta, ed è proprio lui 
ad andare in cerca dei pirati e a diventare a sua volta uno dei pirati più terribili: 
l’uomo vede nel mondo della pirateria l’unico modo per avere la sua vendetta, 
anche se non approva del tutto questo mondo, in certe situazioni cerca di 
mantenere le distanze, non prendendo parte ai saccheggi o alle azioni più vili dei 
suoi compagni.  
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Capitolo 5  
Il romanzo horror  
 
5.1 Che cos’è?  
Il romanzo horror narra una vicenda i cui elementi fondamentali (personaggi, 
situazioni, luoghi, tempo) creano un’atmosfera talmente tesa, inquietante, 
angosciante da suscitare nel lettore una reazione di paura, se non addirittura di 
orrore, di terrore vero e proprio.  
 
5.2 La struttura narrativa  
Il romanzo horror che oscilla continuamente tra il realismo e il fantastico lucido e 
razionale, è fondamentalmente un romanzo dal meccanismo perfetto, in cui nulla è 
lasciato al caso.
84
 Tutto l’intreccio è costruito appositamente per creare nel lettore 
uno stato d’ansia, di attesa, di terrore molto forte. Di qui una serie di avvenimenti, 
un susseguirsi incalzante di azioni in cui pericoli e rischi gravissimi sono sempre 
incombenti, fino a giungere alla situazione finale o conclusione che spesso si 
risolve in un vero e proprio colpo di scena.  
 
5.3 I motivi rincorrenti  
I motivi ricorrenti nella narrativa horror sono:  
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-fatti e fenomeni agghiaccianti, che oscillano tra sogno e realtà, ragione e follia, 
vita e morte: incidenti, aggressioni, mutilazioni, allucinazioni, apparizioni ecc.  
-personaggi inquietanti, raccapriccianti, mostruosi che incutono paura: uomini 
dalla natura malvagia che sconvolgono l’esistenza delle persone con le quali 
vengono a contatto, pazzi dalla doppia personalità, vampiri, lupi mannari, spettri, 
creature demoniache, animali umanizzati, mostri costruiti dall’uomo;  
-ambientazione quasi sempre notturna in luoghi tetri, lugubri, misteriosi: 
cripte sotterranee, cantine, case abbandonate, chiese sconsacrate, cimiteri;  
-atmosfera cupa, minacciosa, misteriosa caratterizzata da buio, solitudine, 
rumori improvvisi e terrificanti, voci, risate, sospiri inquietanti, condizioni 
atmosferiche avverse (nebbia fittissima, pioggia scrosciante, vento sferzante) luci 
macabre. 
 
5.4 Le tecniche narrative e linguistiche  
L’autore, per coinvolgere il lettore sul piano emotivo ed impressionarlo fino a 
terrorizzarlo ricorre a particolari tecniche narrative e linguistiche volte soprattutto 
a creare suspense:  
-narrazione solitamente in prima persona per dare credibilità a fatti terrificanti 
e per favorire l’immedesimarsi del lettore nel racconto;  
-anticipazione di fatti inquietanti o di comportamenti insoliti per coinvolgere 
maggiormente il lettore e suscitare in lui uno stato di tensione, di attesa, di 
curiosità;  
-inserimento di elementi agghiaccianti, tenebrosi;  
-alternarsi di ritmi narrativi, ora rapidi, concitati, ora lenti;  
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-inserimento di descrizioni minuziose molto realistiche per creare dei 
rallentamenti nel succedersi degli avvenimenti e quindi aumentare la tensione;  
-creazione di momenti culminanti in cui la tensione raggiunge il massimo 
effetto;  
-colpi di scena;  
-finale a sorpresa;  
-utilizzo di frasi brevi, spezzate, concise, e di un lessico che privilegia parole ed 
espressioni che accentuano il senso di terrore, di orrore.  
 
5.5 L’horror dalle origini ai nostri giorni  
Le origini del genere horror si fanno risalire al romanzo Il castello di Otranto 
(1764) dello scrittore inglese Horace Walpole, ambientato in Italia in epoca 
medievale. Tale romanzo, definito “gotico” con riferimento all’ambientazione 
medievale cupa, tenebrosa, costituita spesso da antichi castelli la cui architettura e 
di ispirazione gotica, narra una vicenda inquietante, ricca di intrighi, 
macchinazioni diaboliche, apparizioni soprannaturali.  
Un’atmosfera gotica/tenebrosa regna sovrana anche nei romanzi I misteri di 
Udolfo (1794) e L’italiano (1796) dell’autrice inglese Ann Radcliffe .  
Altro capolavoro della narrativa gotica è considerato Il monaco (1796) di 
Matthew Gregory Lewis che narra la storia di un monaco condannato 
dall’Inquisizione, che cerca di salvarsi vedendo l’anima al diavolo.  
Nel corso dell’800 il genere horror si afferma in modo definitivo, soprattutto ad 
opera dello scrittore americano Edgar Allan Poe (1809-1849), uno dei maggiori 
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interpreti dell’orrore interiore, delle paure dell’anima, delle ossessioni personali, e 
ad opera dello scrittore francese Guy de Maupassant (1850-1893).  
Ѐ di questo periodo il celebre romanzo Frankenstein o il moderno Prometeo 
(1818) della scrittrice inglese Mary Shelley (da cui sono stati tratti film ricchi di 
emozione e di paura), incentrato sulla creazione di un “mostro,” di una creatura 
deforme frutto di un esperimento scientifico. 
Alla fine dell’800, il romanzo Dracula (1897) dello scrittore irlandese Bram 
Stocker dà inizio al fortunato filone del vampirismo, mentre il romanzo Lo strano 
caso del dottor Jekyll e mister Hyde (1886) dello scrittore inglese Robert Louis 
Stevenson affronta temi di grande suggestione come la metamorfosi, la doppia 
identità, l’esistenza in ciascuno di noi del Bene e del Male. 
Lo sdoppiamento di personalità del protagonista è ottenuto da lui stesso in 
laboratorio, grazie ad una pericolosa pozione. Il dottor Jekyll ingerendola diventa 
il signor Hyde, ovvero un uomo malvagio, un assassino, il cui stesso volto incarna 
nella trasformazione i tratti del Male. 
Nei primi del’900, il genere horror esercita un fascino particolare in molti 
scrittori, tra cui spicca soprattutto l’americano Howard Philips Lovecraft (1890-
1937). 
Tra gli autori contemporanei nel genere horror, ricordiamo lo scrittore americano 
Stephen King, considerato il maestro dell’horror moderno. I suoi romanzi, 
venduti in milioni di copie, hanno spesso ispirato film di grande successo.   
 
5.6 Lo strano caso del Dr. Jekyll e di mister Hyde di Stevenson   
La genesi del romanzo  
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Secondo la moglie di Stevenson, l’autore rimase influenzato dalla lettura di un 
giornale francese dedicato al subconscio e da un articolo di un dentista, il quale si 
intossicò con del cloroformio nel compiere esperimenti di anestesia. Il dentista 
colto da un raptus gettò del vetriolo in faccia ad una prostituta deturpandola; 
arrestato e tornato in possesso delle proprie facoltà mentali si uccise in carcere. 
Stevenson stesso nel testo Un capitolo sui sogni ammette di aver sognato le 
trasformazioni di Jekyll; un’ipotesi più realistica è che la tisi provocasse a 
Stevenson dolori polmonari molto forti e che questi facesse uso di cocaina per 
sedarli.
85
 Stevenson scrive questo romanzo nel 1886. 
 
Polarità Jekyll e Hyde   
Chi è Henry Jekyll?  
Jekyll è un medico affermato, che gode di una profonda stima da parte dei suoi 
concittadini, è una persona che opera per lenire le sofferenze degli altri, un uomo 
che usa il suo intelletto per sistematizzare la realtà, insomma Jekyll incarna la 
figura di una borghesia in ascesa.
86
  
Chi è Hyde?  
La traduzione della parola ci rende subito chiaro la sua origine. Hyde vuol dire 
“nascosto, celato,” sinonimo di occulto e forse di rimoso.87 Gli aggettivi che 
Stevenson usa ci danno subito l’immagine che Hyde incarna: ci troviamo davanti 
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ad una corporalità senza freni ad una pulsione istintuale libera; la voce rauca, il 
passo felpato, la mano è villosa e nocchiuta.  
Hyde non ha una realtà sociale, può uscire solo di notte, non riconosce lo scorrere 
del tempo, parafrasando Freud diremmo che non riconosce un principio di realtà. 
Le sue pulsioni devono essere soddisfatte senza mediazioni, riconosce solo la 
realtà dei sensi. Jekyll e il suo doppio  
Se tentassimo di categorizzare Jekyll negli schemi della psicoanalisi classica, lo 
potremo definire come la punta dell’iceberg.88 In lui troviamo un io forte, ben 
strutturato, le pulsioni istintuali vengono inibite e canalizzate sotto forma di 
curiosità scientifica. Jekyll attraverso la pozione o meglio ancora l’autoanalisi 
scopre ancora prima di Freud che l’uomo è un sistema di entità multiple.89  
La scoperta di Hyde rappresenta la presa di coscienza della propria distruttività, 
della propria realtà istintuale.  
Jekyll ha la presunzione di gestire Hyde e quindi l’es in ogni momento: non si 
sente minacciato perché il mostro appare sotto il comando solo con l’ingestione 
della pozione, ma l’io di Jekyll non si rende conto che l’es è sotterraneo e non c’è 
superio che tenga quando gli istinti libidici chiedono soddisfazione.   
Stevenson ci pone davanti ad un dilemma esistenziale: quello della soddisfazione 
dei nostri istinti (Hyde) e quello della rinuncia dei nostri istinti (Jekyll). In questa 
dicotomia Jekyll e Hyde c’è l’essenza stessa della patologia mentale, Hyde non è 
l’opposto di Jekyll ma qualcosa al suo interno.90  
Sembra che Stevenson anticipi quello che Freud scriverà nel Disagio della civiltà, 
io Jekyll è dominato da un superio che uccide gli istinti e che non può accettare 
                                                          
88
 Ibidem. 
89
 Ivi, p. 73. 
90
 Massimiliano Paris, Viaggio al centro delle tenebre, cit., p. 76. 
81 
 
l’esistenza nel capo di coscienza e quindi di trasforma in Hyde. Stevenson molti 
anni prima di Freud ci dice che è pericoloso negare la forza interna dei nostri 
istinti e che tanto più l’uomo diventa civile e deve quindi rinunciare alle proprie 
pulsioni istintuali e tanto più è infelice; esistere senza un corpo equivale a non 
esistere e l’uomo si disintegra se non tiene conto della propria natura.91  
 
5.7 Frankenstein di Mary Shelley  
Il Frankenstein viene pubblicato anonimo nel 1818. Il romanzo al suo interno si 
articola in tre storie diverse: la storia di Robert Warton, moderno Ulisse, “che 
lascia la sua Itaca, l’Inghilterra, per una spedizione al Polo Nord”; lì Warton 
incontra Victor Frankenstein, che ha lasciato il mondo degli uomini per uccidere 
l’essere da lui creato. La terza storia è quella del mostro che erra al Polo Nord, 
non riconosciuto dal suo creatore.     
La storia è raccontata sotto forma di diario, Frankenstein racconta tutta la sua 
storia e le sue peripezie a Robert Warton che annota tutto in un quaderno.  
L’elemento che risalta subito agli occhi, nel racconto, è la creazione del mostro; 
Victor Frankenstein è uno scienziato che si è dedicato, fin da giovane, alla ricerca 
dell’elisir di lunga vita, ed ora, dopo aver passato notti nei cimiteri a studiare i 
vari stadi della decomposizione dei cadaveri, ne scopre il segreto. Frankenstein, 
mettendo insieme le varie parti anatomiche dei cadaveri, crea la vita:  
Fu in una cupa notte di novembre che Victor 
Frankenstein vide il coronamento delle 
proprie fatiche; con  un’ansia che 
assomigliava all’angoscia, raccolse attorno a 
sé gli strumenti atti ad infondere la scintilla 
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della vita nell’essere inanimato che gli 
giaceva ai piedi. Era quasi l’una del mattino, 
quando, alla luce che stava  per spegnersi, 
vide aprirsi i foschi occhi della propria 
creatura: l’essere respirò a fatica; e poi in 
moto convulso agitò le membra.
92
  
 
L’autrice non racconta al lettore di come Frankenstein sia riuscito a creare la vita, 
sappiamo solo che è questo è avvenuto di notte, topos della letteratura dell’horror.  
Lo scienziato venuto a conoscenza “del potere di dare la vita alla materia 
inorganica” assume il ruolo di Dio, diventa il moderno Prometeo,93 come il 
sottotitolo del romanzo evidenzia. Infatti, Frankenstein come Prometeo ruba dal 
cielo la scintilla del fulmine e dona agli uomini il segreto della vita e quindi 
dell’immortalità.94  
Frankenstein rimane ammutolito davanti alla sua creazione, di cui, in un primo 
momento andava così fiero:  
Le sue membra erano proporzionate ed avevo 
scelto i suoi lineamenti in modo che 
risultassero belli. Belli! Gran Dio! La sua 
pelle giallastra nascondeva a malapena il 
lavorio sottostante dei muscoli e delle arterie; 
i suoi capelli erano folti e di un nero lucido, i 
suoi denti di un bianco perlaceo; ma tutti 
questi particolari non facevano che rendere 
più orribile il contrasto con i suoi occhi 
acquosi, i quali apparivano quasi dello stesso 
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colore delle orbite, di un pallore terreo, in cui 
erano collocati con la sua pelle grinzosa e con 
le sue labbra nere e diritte.
95
  
 
Il mio cuore era pieno di orrore e di disgusto 
indicibili; una mummia ritornata a vita non 
avrebbe potuto essere più spaventosa.
96
  
 
Ѐ chiaro che lo scienziato si sia già fatto un giudizio inappellabile della sua 
creazione, lo ha infatti classificato come un “mostro”, semplicemente basandosi 
sull’aspetto fisico della creatura. Invece di provare un affetto quasi paterno per lui, 
lo respinge immediatamente.
97
 
Il mostro, quindi, rifiutato dal suo creatore incomincia a girovagare ed a scoprire 
il mondo che lo circonda, ma quando finalmente è pronto a mostrarsi al mondo 
intero ecco che il mondo lo rifiuta: verrà scacciato a randellate e a sassate da una 
famiglia di pastori; verrà addirittura ferito ad una spalla da un colpo di pistola, 
dopo aver salvato un bambino dall’annegamento.   
La creatura chiede a Frankenstein di dare vita ad una compagna, in modo da poter 
affrontare il mondo non più da solo, ma l’uomo si si rifiuta. Infatti, Frankenstein 
non vuole plasmare un altro mostro orribile che spaventi chiunque lo veda, ed è 
per questo che il mostro si vendica uccidendo gli affetti più cari del suo creatore: 
Guglielmo, il fratellino più piccolo dello scienziato; Enrico Clevarl, migliore 
amico di Victor ed Elisabetta, la sposa dello stesso Victor, sul talamo nuziale.   
Così inizia questa corsa attorno al mondo, fino al Polo Nord, dove Victor cerca di 
uccidere il mostro e il mostro continua la sua vendetta nei confronti dell’uomo.  
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Il tema del doppio  
Anche in questo romanzo è presente il tema del doppio, non in maniera così 
evidente come avviene nello Strano caso del dottor Jekyll e mister Hyde di 
Stevenson. 
Infatti, in Frankenstein l’elemento del doppio è racchiuso nell’immagine adulto-
bambino: Victor Frankenstein è uno scienziato che attraverso il ragionamento 
riesce a rendere l’uomo immortale, diventa quindi l’archetipo della modalità 
maschile di porsi nel mondo, è il simbolo del potere sociale dell’uomo. Il mostro 
invece è il bambino che si muove nel mondo ed è in balia della sua sensibilità e 
della sua naturalità.
98
  
Il tema del doppio, quindi, diventa anche simbolo dell’immagine e della 
personalità dell’autrice Mary Shelley. In quanto, allo stesso tempo è Victor 
Frankenstein, perché vuole creare un modo nuovo di essere donna, Mary Shelley 
diventa scrittrice in un mondo fatto solo di scrittori uomini, cerca la sua 
indipendenza sempre in un mondo dove tutto è ancora regolato da leggi e 
decisioni maschili; ma è anche mostro in quanto la scrittrice è condannata, vista e 
giudicata secondo le regole borghesi dell’esteriorità più superficiali. 99 
Il mostro quindi diventa non soltanto un modo per cui una donna cerchi se stessa, 
ma diventa nell’immaginario collettivo la cattiva coscienza di noi tutti: la creatura 
di Frankenstein diventa allora quell’essere indefinito portatore di morte ma anche 
di vita e di riscatto personale.
100
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Capitolo 6  
Il romanzo o il racconto fantasy  
 
6.1 Che cos’è?  
Il racconto di fantasia è una narrazione di una vicenda incredibile, che nella 
realtà non può accadere in quanto frutto della fantasia dell’autore.  
Ha una trama abbastanza lineare che, generalmente, si articola nei seguenti 
momenti:  
-situazione iniziale   
-rottura dell’equilibrio iniziale;  
- situazione intermedia;  
-situazione finale o conclusione.  
 
6.2 Le caratteristiche principali  
Innanzitutto il racconto o il romanzo fantasy si basa sulla creazione di ambienti e 
scenari fantastici che spesso convivono parallelamente al mondo più umano; 
basti pensare alla scuola di Hogwarts, in cui sono ambientate le avventure di 
Harry Potter, o al mondo di Narnia, al cui si accede attraverso una “passaporta. ” 
I personaggi sono verosimili, che fanno parte della realtà quotidiana, mescolati 
con personaggi del tutto fantastici; entrambi ben delineati dal punto di vista fisico 
e morale. 
Gli esseri umani, infatti, sono affiancati da streghe, maghi, elfi, fantasmi contro 
cui talvolta devono combattere.  
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Dal punto di vista dei temi trattati, non bisogna pensare che le storie fantastiche 
rappresentino solo un tipo di letteratura giocosa e finalizzata al divertimento o 
all’evasione; in molti casi, sviluppano il tema del contrasto tra il bene e il male, 
essi intendono offrire ai lettori un insegnamento morale, incentivandoli a 
patteggiare per la giusta causa e invitandoli ad apprezzare la vittoria della 
giustizia contro ogni forma di prepotenza e violenza.  
 
6.3 Tecniche narrative   
Le tecniche narrative che possiamo ritrovare nel romanzo o racconto fantasy sono: 
-narrazione solitamente in 3 persona;  
-uso della personificazione; che permette di attribuire ad oggetti o ad animali 
caratteristiche, sentimenti, qualità normalmente riferite agli esseri umani;  
-trasformazione improvvisa o graduale di un personaggio, che può riguardare il 
suo aspetto fisico e le sue qualità morali;  
-il trasferimento del personaggio in luoghi insoliti o in reali;  
-la suspense, cioè la tensione narrativa, che coinvolge il lettore sul piano emotivo;  
-l’introduzione, a volte, di elementi di sorpresa e colpi di scena che ribaltano le 
aspettative del lettore. 
 
6.4 La storia del genere  
Sebbene si possa pensare che il fantasy sia un genere prodotto dalla letteratura 
contemporanea, opinione dovuta in parte anche al grande successo alla fine degli 
anni Novanta, la saga del celebre mago Harry Potter creata da Joanne Kathleen 
Rowling, esso ha una storia assai antica.  
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La civiltà classica dedicò attenzione a questo genere narrativo, che ha sempre 
destato interesse e curiosità non solo nei ragazzi, ma anche negli adulti.  
Il poeta latino Ovidio, vissuto tra la fine del I sec a. C. e l’inizio del I sec. d. C., 
nella sua opera le Metamorfosi, costituì una narrazione fantastica che si basava su 
miti greci e romani, relativi alle trasformazioni subite dai protagonisti. 
Nella Grecia del II sec. d.C. Luciano di Samosata scrisse e immaginò in un suo 
racconto intitolato Una storia vera, un’ ipotetico viaggio di un gruppo di 
personaggi che spingono oltre le colonne d’Ercole e giungono fino sulla luna.   
In epoca rinascimentale, non si può non citare Ludovico Ariosto, che nei primi 
decenni del Cinquecento, riprendendo il modello di Luciano, fece compiere ad 
Astolfo, uno dei personaggi del suo celebre poema Orlando furioso, un viaggio 
sulla luna ingroppa ad un cavallo alato e abbellì la sua narrazione con magie, 
incantesimi e creature straordinarie chiaramente fantastiche.  
Nell’Ottocento, in Inghilterra, si diffuse la moda di scrivere le sagre celtiche-
nordiche: William Morris generò una serie di componimenti, pubblicati tra il 
1855 e il 1891, che definirono gli elementi più caratterizzanti di questo genere.  
A cavallo del Novecento non possiamo non citare l’irlandese Oscar Wilde con Il 
fantasma di Canterville oppure C. S. Lewis che ha creato il ciclo Le cronache di 
Narnia e John Ronald Reuel Tolkien con suo Signore degli Anelli.  
Sempre in Inghilterra, nella prima parte del Novecento, si colloca l’opera di 
George Orwell. Nelle sue opere più note La fattoria degli animali e 1984, egli 
utilizza il fantasy per trattare temi politici e sociali.  
In epoca contemporanea lo scrittore statunitense Stephen King si è cimentato con 
un ciclo fantasy in La torre nera, mescolando questo genere con il thriller e a 
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volte con l’horror, come già aveva fatto lo scrittore irlandese Bram Stoker con il 
suo Dracula ottenendo grande popolarità.  
 
6.5 Alice nel paese delle Meraviglie di Lewis Carroll  
Nel 1865 viene pubblicata l’opera di un giovane matematico di Oxford, Charles 
Lutwidge Dodgson. Non si trattava tuttavia di un saggio matematico, ma di un 
resoconto di un sogno fantastico di una bambina. Inizialmente, il libro viene 
recepito esclusivamente come libro per bambini, ma nel corso di oltre un secolo e 
mezzo è diventato uno dei libri più conosciuti amati dal pubblico di ogni età ed è 
stato oggetto di innumerevoli studi e approfondimenti.  
La struttura del libro si articola su una realtà fatta da tre dimensioni spaziali, alle 
quali se ne aggiunge una quarta, quella temporale. Nel paese delle Meraviglie 
nulla è come dovrebbe essere: mentre in Alice attraverso lo specchio la struttara 
del mondo oltre lo specchio si basa sul binomio formato da i temi del ribaltamento 
e della partita a scacchi, in Alice nel paese delle Meraviglie manca una simile 
visione.
101
  
Nel paese delle Meraviglie domina la pseudologica del ‹‹nonsense›› e Alice vi si 
trova immersa sin dal momento in cui decide di inseguire lungo la galleria 
sotterranea il Coniglio Bianco. Ma è il sorprendente Gatto di Cheshire che spiega 
alla bambina in che cosa consiste la pseudologia del ‹‹nonsense››, cioè la logica 
della follia:
102
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 Matteo Crivelli, Science in Wonderland: Lewis Carroll e l’invenzione del futuro in Tempi 
moderni nella children’s literature. Storie, personaggi, strumenti critici a cura di Francesca 
Orestano, CUEM, Milano, 2007, pp. 63-93. 
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 Maria Antonini, Breve storia della letteratura per l’infanzia, cit., p.48. 
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‹‹… qui siamo tutti pazzi. Io sono pazzo e tu 
pure››.  
‹‹E come lo sai che sono pazza?›› disse Alice.  
‹‹Devi esserlo, replicò il Gatto, altrimenti non 
saresti venuta qui››.103  
 
L’ingresso in un mondo dove le leggi della realtà, come le conosciamo, non 
valgono più e questo si delinea già nel capitolo I, a partire dalla discesa di Alice 
nella tana del Coniglio Bianco, si crea dunque un mondo parallelo in cui Alice 
imparerà progressivamente a conoscere e a gestire, compiendo il suo processo di 
maturazione e di crescita interiore.  
Il primo personaggio che Alice incontra di questo strano mondo è proprio il 
Coniglio Bianco con gli occhi rosa. L’animale, che rappresenta parodicamente i 
funzionari borghesi asserviti alla nobiltà, è sempre intento ad osservare il suo 
orologio ed è perennemente preoccupato del proprio ritardo, sarà lui ad attirare 
Alice nel paese delle Meraviglie. Infatti, il comparire dell’orologio del coniglio è 
l’elemento che dà inizio agli eventi della storia:  
…Tuttavia, quando il Coniglio tirò fuori un 
orologio dal taschino del panciotto, lo guardò 
e poi riprese a correre, Alice saltò in piedi, 
perché d’un tratto le era venuto in mente di 
non aver mai visto prima un coniglio con il 
panciotto, e neppure con l’orologio. 
Incuriosita, lo rincorse per il prato, e fece 
appena in tempo a vedere che si infilava in 
una grossa tana, sotto la siepe.
104
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 Lewis Carroll, Alice nel paese delle meraviglie, Newton, Roma, 2009, p. 74. 
104
 Lewis Carroll, Alice nel paese delle Meraviglie, cit., p. 37. 
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La bambina, entrando nella tana dell’animale, incomincerà una lunga e 
interminabile discesa verso questo nuovo mondo, dove dovrà imparare le “nuove 
regole.” Una delle prima novità sono le trasformazioni della protagonista, infatti 
cambierà aspetto per ben dodici volte all’interno della storia. Queste 
trasformazioni diventano il simbolo delle difficoltà che il bambino incontra nella 
sua crescita verso l’età adulta. Alice appare, inizialmente, come una vittima 
inerme di tali imprevedibili mutazioni, ma gradualmente, nel corso della 
narrazione, diviene sempre più consapevole della scienza bizzarra che regola il 
paese delle Meraviglie.
105
  
L’incontro con il Bruco106 sarà importantissimo per Alice, infatti sarà proprio lui 
ad insegnarle come comportarsi ed instradandola sulla corretta via per 
comprendere quel nuovo mondo di fatto di leggi naturali, completamente diverse.  
Un altro incontro significativo è il thè con Cappellaio Matto e la Lepre 
Marzolina
107
 ed un Ghiro addormentato in una teiera. Il thè a cui la piccola 
protagonista prende parte è uno dei momenti più significativi del racconto, carico 
non soltanto di giochi linguistici e logici, ma anche di riferimenti complicati alla 
sfera temporale. Per la seconda volta, troviamo l’elemento dell’orologio, che 
questa volta appartiene al Cappellaio Matto.  
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 Cfr. Matteo Crivelli, Science in Wonderland, cit., pp. 63-93. 
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 Il Bruco sentenzioso e distaccato è l’ironica caricatura del docente, bravo a dispensare ottimi 
consigli (‹‹Non perdere la pazienza››) che tuttavia si guarda bene dal seguire (cede all’irritazione 
quando Alice afferma che vorrebbe essere un po’ più alta di sette centimetri). In più è l’animale 
simbolo per antonomasia del cambiamento, con la sua metamorfosi da crisalide in farfalla. 
107
 I personaggi sono ispirati a due espressioni di uso comune ai tempi di Carroll: “matto come un 
cappellaio” e “matto come una lepre marzolina.” La prima espressione trae origine dal fatto che i 
cappellai, utilizzando il velenoso mercurio per trattare il feltro, diventavano preda di un tremito 
continuo agli arti, con danni notevoli anche alla vista e all’eloquio. La pazzia della lepre marzolina 
allude invece alle evoluzioni frenetiche del maschio in primavera, la stagione degli amori. 
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L’orologio del Cappellaio Matto è indietro di due giorni ed è sempre fermo alle 
sei, in questo modo come lui stesso afferma ‹‹Ѐ sempre l’ora del thè››,108 non 
avendo il tempo di lavare le tazze, perché non c’è più tempo, si accontentano di 
cambiare posto; e quando hanno finito, ricominciano. Ma la differenza tra questi 
due personaggi dotati di orologio è proprio nella percezione del tempo: il Coniglio 
Bianco è perennemente in ritardo, costretto ad inseguire un tempo sfuggente e 
velocizzato, mentre il Cappellaio Matto vive in un momento interminabile, in una 
sorta di eterno presente.    
L’incontro di Alice con questi personaggi stravaganti è basato sulle leggi del 
nonsense che regolano il paese delle Meraviglie: la logica di cui si fa portatrice 
Alice non vince, anzi viene annientata dalla logica del Cappellaio Matto e della 
Lepre Marzolina, tanto che Alice si alzerà dal tavolo del thè sempre più confusa 
affermando ‹‹Ѐ il thè più stupido al quale abbia mai partecipato in vita mia!››.109   
Alice, andando via, scopre che un albero ha una porta a aprendola si entra nel 
campo da croquet della Regina di Cuori. La partita di croquet è ancora superiore, 
se è possibile, alla scena del thè. Alice è riuscita finalmente ad entrare nel giardino 
che aveva appena intravisto al principio del racconto: si trova ora nel regno dei 
giochi di carte. Il primo spettacolo che colpisce i suoi occhi è quello dei tre 
giardinieri: il due, cinque, e il sette di picche
110
 occupati a dipingere in rosso un 
bianco rosaio; poiché si sono sbagliati di colore, e se la regina se ne accorgesse 
farebbe loro tagliare la testa; bisogna dunque dipingere nuovamente il rosaio.  
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 Lewis Carroll, Alice nel paese delle Meraviglie, cit., p. 80. 
109
 Ivi, p. 83. 
110
 I “semi delle carte da gioco indicano ruoli distinti: i picche (spades) sono i giardinieri (da 
notare che spade in inglese ha anche il significato di “vanga”), i fiori (clubs in inglese, ovvero 
“bastoni”) i dieci soldati, i quadri (diamonds, che ha anche il significato di “brillanti”) i dieci 
cortigiani, i cuori i dieci principini. Le figure (ovvero le Court Cards) sono invece i membri della 
Corte. 
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In mezzo al brillante corteo dove figura il Coniglio Bianco, arrivano il Re e la 
Regina di Cuori; la Regina ordina di giocare subito al croquet; Carroll ce lo 
descrive come un luogo caotico e disordinato, in cui è impossibile giocare 
secondo regole ben precise:  
Alice pensò che in tutta la sua vita non aveva 
mai visto un campo da croquet più strano: era 
pieno di solchi e di buche: le palle erano dei 
porcospini vivi, le mazze erano fenicotteri e i 
soldati, piegati ad arco e con mani e piedi 
poggiati a terra, formavano le porte.
111
  
 
Tutti giocano allo stesso tempo, si urtano; si battono per avere i porcospini che 
sfuggono, i fenicotteri girano la testa nel momento in cui si sta per colpire; le 
carte-soldato stanche riprendono la loro naturale posizione e passeggiano. 
Tumulto indescrivibile: quasi ad ogni istante si sente la voce della Regina
112
 che 
ordina: ‹‹Tagliategli la testa!››. Così tutti i giocatori sono condannati a morte e 
restano solo il Re, la Regina e Alice. Ma ciò non ha importanza, poiché alla fine i 
colpevoli sono graziati.   
Tutta la vicenda di Alice nel paese delle Meraviglie è la narrazione di un sogno: 
l’avventura della protagonista è un affascinante viaggio onirico iniziato una volta 
attraversata la porta del sonno, la tana dei Coniglio Bianco e concluso con il 
risveglio di Alice. La nuova realtà in cui la protagonista viene catapultata è quello 
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 Lewis Carroll, Alice nel paese delle Meraviglie, cit., p. 89. 
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 La Regina di Cuori incarna la passione ingovernabile, la Furia cieca, irascibile, violenta, non 
può che amare il rosso, colore della passione e del sangue. Tuttavia i suoi scoppi d’ira non 
incutono timore. 
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del sogno, dimensione in cui spesso tutto ci sembra assurdo e la normalità viene 
sovvertita. 
113
  
 
6.6 Peter Pan di James M. Barrie  
Nel 1904 viene rappresentata a teatro il racconto di James M. Barrie: Peter Pan o 
il bambino che non voleva crescere.   
Tutti i bambini crescono, tranne uno; Peter Pan non cresce mai, e porta i Ragazzi 
Perduti nell’Isola Che Non C’è.   
Peter Pan, quando aveva solo sette giorni, decide di lasciare i suoi genitori perché 
non vuole diventare adulto, e i suoi genitori non l’hanno fatto più rientrare. Ѐ 
volato via perché “tutti i bambini all’inizio cercano di volar via”. Quando Wendy 
chiede a Peter: “Perché sei scappato?” Peter risponde: “Perché ho sentito papà e 
mamma parlare di quello che sarei dovuto diventare quando fossi stato uomo.”114 
Peter Pan preferisce scappare, rimanere “orfano” piuttosto che crescere come tutti 
e assumersi i doveri che la vita ci richiede. Infatti, andrà a vivere all’interno dei 
giardini di Kensington, di notte abitati da creature fantastiche come le fate e 
sull’Isola degli Uccelli, dove comanda il corvo Salomone che istruisce il piccolo 
Peter Pan sul mondo, prima di recarsi all’Isola Che Non C’è.  115 
Peter Pan, un giorno, si reca a trovare la sua mamma, ma la vede con un altro 
bambino, non soffre più per la perdita di Peter, per questo il bambino decide di 
non fare più ritorno del mondo degli adulti e di non crescere. Infatti, Peter Pan, 
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 Cfr. Matteo Crivelli, Science in Wonderland, cit., pp. 63-93. 
114
 James M. Barrie, Peter Pan. Il bambino che non voleva crescere, Feltrinelli, Milano, 2008, p. 
65. 
115
 Cfr. James M. Barrie, Peter Pan nei Giardini di Kensington, Rizzoli, Milano, 1981. 
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come vedremo nel libro, è sempre alla ricerca di una figura femminile che gli 
faccia da mamma, in quanto si è sentito rifiutato proprio dalla sua.
116
 
Anche i Ragazzi Perduti hanno storia simile a quella di Peter Pan, infatti sono i 
bambini che cadono dalla carrozzina mentre la governante sta guardando da 
un’altra parte. Se nessuno viene a reclamarli entro sette giorni, vengono mandati 
all’Isola Che Non C’è, dove sono capitanati da Peter Pan.117 
All’inizio del racconto, Peter Pan entra in casa della famiglia Darling, per 
riprendersi la sua ombra, e persuade i bambini a seguirlo. Qui farà la conoscenza 
di Wendy, il contraltare di Peter Pan. Infatti se quest’ultimo incarna il simbolo 
della giovinezza, della bellezza, dell’infanzia allegra, libera e spensierata, perché 
si rifiuta di accettare le ipocrisie e le convenzioni della società degli adulti. Ma 
parallelamente alla sua, si svolge la storia di Wendy, l’anima femminile tenera e 
materna, la quale pur amando le gioie dell’infanzia, è incapace di rimanere 
indifferente al richiamo della realtà con le responsabilità e i sacrifici che essa 
impone.
118
  
Peter Pan riesce a persuadere la ragazza, raccontandole dei Ragazzi Perduti e di 
come ci volesse una “mamma” per raccontare le storie e i suoi fratelli, Gianni e 
Michele, a recarsi, volando, all’Isola Che Non C’è, con la polvere di fate. Infatti, 
questo avviene grazie alla fata Campanellino amica di Peter, ma non troppo 
contenta dell’arrivo di una ragazza sull’isola, in quanto innamorata di Peter Pan.   
Il ragazzo, come ho scritto prima, è alla continua ricerca di una figura femminile 
ed è per questo che Peter Pan vuole che le ragazze gli facciano da madre. Oscilla 
fra tre personaggi femminili (la madre è sparita perché si è dimenticata di lui e gli 
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 Paul Hazard, Uomini, ragazzi e libri, cit., p. 138. 
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 J. M. Barrie, Peter Pan, cit., p. 69. 
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 Cfr. Maria Antonini, Breve storia della letteratura per l’infanzia, cit., p. 50. 
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ha sbattuto la porta in faccia): Wendy Darling, l’amore romantico, la perfetta 
fidanzata; Campanellino, fatina gelosa, rappresentante di quel mondo magico 
sovrannaturale che lo ha attratto nei Giardini di Kensington; Giglio Tigrato, la 
figlia degli capo degli indiani che vivono sull’isola rapita da Capitan Uncino per 
scoprire il nascondiglio di Peter Pan, rappresenta il sesso, l’esotismo, l’avventura. 
E di fronte all’isola, nuotano minacciose e suadenti le sirene. Peter sceglie Wendy 
perché lei lo protegge dai conflitti che lo agitano interiormente, perché cede a tutti 
i suoi capricci e ha un atteggiamenti di comprensione materna per la sua fragilità 
psicologica.
119
  
Molte sono le avventure e i personaggi che i nostri protagonisti incontreranno 
sull’isola, come Capitan Uncino, acerrimo nemico di Peter Pan, perché il bambino 
che non vuole crescere gli ha tagliato una mano e al suo posto c’è proprio un 
uncino. Per di più, Peter Pan ha dato la mano del Capitano ad un Coccodrillo, che 
da quel giorno perseguita il povero Uncino, in quanto vorrebbe assaggiare un altro 
suo pezzettino.   
Capitan Uncino è alla ricerca del nascondiglio di Peter Pan, ma quando scopre che 
Peter e i Ragazzi Perduti hanno una mamma, decide di rapire Wendy, perché 
nemmeno i pirati dell’isola sanno cosa significa avere una mamma.  
Da questo momento inizieranno tantissime avventure, sembra quasi che James M. 
Barrie abbia messo insieme, stilizzandoli, tutti i luoghi comuni tipici di molti libri 
per ragazzi, dai libri d’avventura, delle storie di indiani, dei romanzi 
polizieschi.
120
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 Paul Hazard, Uomini, ragazzi e libri, cit., p. 141. 
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 Cfr. Carmen Bravo-Villasante, Storia universale della letteratura per ragazzi, cit., p. 98. 
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Anche se Wendy gioca a fare la mamma dei Ragazzi Perduti in una piccola casa 
sull’Isola Che Non C’è, la nostalgia verso la sua casa e la sua famiglia incomincia 
a farsi sentire e il desiderio di tornare a casa è sempre più forte.   
Così i tre fratelli, con i Ragazzi Perduti e con Peter Pan, ritornano a casa dalla 
signora Darling che sta aspettando i suoi figli, lasciando la finestra aperta, a 
differenza della madre di Peter Pan. La madre di Wendy è dedita ai propri figli, 
aspetta disperatamente che tornino e adotterà con gioia i loro ex compagni 
d’avventura i Ragazzi Perduti.  
Infatti, i Ragazzi Perduti si ricordano ancora delle loro “mamme distratte,” 
rimpiangono con nostalgia gli attimi passati con loro, ma di tutto questo potevano 
parlare sono in assenza in Peter, perché Peter aveva proibito quell’argomento 
dicendo che era stupido. Ed è per questo che sono felicissimi di essere adottati e 
riconosciuti dalle loro vere mamme. 
La signora Darling prova a convincere Peter Pan a tornare nel mondo dei grandi, 
ma egli preferisce continuare a vivere la sua eterna giovinezza in un mondo 
incantato popolato da creature fantastiche e pur famigliari presenze, come le fate e 
i pirati. E dal suo rifiuto nasce una delle figure più belle e libere della letteratura 
per ragazzi. 
La storia ricomincia un’altra volta. Peter Pan ritorna a far visita a Wendy, ormai 
adulta, e porta la figlia di quest’ultima sull’Isola Che Non C’è, dove accadono 
cose bellissime e straordinarie. 
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Capitolo 7  
Il racconto o romanzo di fantascienza  
 
7.1 Che cos’è?  
Il racconto o il romanzo di fantascienza è un genere letterario scaturito da una 
mescolanza di fantasia e di scienza. Infatti, prendendo spunto dalle conquiste 
della scienza, da dati scientifici, narra eventi fantastici al limite 
dell’incredibile, ma non impossibili, anzi resi profondamente verosimili proprio 
perché il lettore possa partecipare e credere a questa meravigliosa finzione.  
 
7.2 Le caratteristiche principali  
La struttura narrativa:  
A differenza di altri generi, il racconto di fantascienza, presenta una varietà di 
schemi narrativi. Per tanto, essendo impossibile delineare uno schema fisso di 
struttura descriviamo quella più ricorrente:  
-situazione iniziale: un ostacolo da rimuovere o un problema da risolvere;  
-sviluppo della vicenda: si perviene ad una o più situazioni di conflitto tra il 
protagonista e l’antagonista. Il protagonista deve superare alcune prove per 
risolvere l’iniziale situazione problematica;  
-risoluzione del problema iniziale;  
-conclusione della vicenda: quasi sempre con la vittoria del protagonista (lieto 
fine).  
Può succedere, però, che si precipiti verso una situazione paradossale o che si 
verifichino altre soluzioni narrative.   
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I personaggi:  
Possono essere di vario tipo:   
-esseri umani: abitanti del pianeta Terra. Generalmente sono scienziati, tecnici, 
politici, superstiti di guerre nucleari, uomini senza scrupoli… 
-alieni: con questo termina si indicano esseri appartenenti ad un pianeta diverso 
dal proprio. Così i terresti considerano alieni o extraterrestri tutti gli altri abitanti 
dell’universo e a loro volta sono considerati alieni da chi proviene da un altro 
mondo. Gli alieni possono essere simili all’uomo oppure avere sembianze 
mostruose; possono essere crudeli ed aggressivi, ma anche teneri e indifesi.  
-macchine/robot: sono macchine che superano le capacità umane; a volte si 
ribellano al loro costruttore, a volte si rivelano di aiuto all’uomo. Ai robot spesso 
vengono attributi sentimenti umani;  
-mutanti: si tratta di essere soggetti a mutazioni biologiche straordinarie;  
-cyborg: creature in parte umane e in parte macchine in quanto dotate di organi 
artificiali;  
-androidi: essere artificiali così sofisticati da assumere l’aspetto umano;  
Accanto all’eroe protagonista abbiamo il suo antagonista. La coppia 
protagonista-antagonista assume un ruolo rilevante, in quanto rappresenta lo 
scontro tra due mondi, tra due concezioni opposte.    
Il tempo  
Il tempo in cui avvengono le vicende narrate è generalmente il futuro.  Alcuni 
racconti di fantascienza, però, sono raccontati nel presente oppure nel passato. 
Spesso i personaggi usano macchine del tempo oppure buchi spazio temporali.   
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Luoghi  
I luoghi in cui si svolgono le vicende narrate possono essere:  
-luoghi normali del quotidiano: casa, scuola, strada, città in cui accadono eventi 
straordinari;  
-luoghi terrestri nel futuro;  
-luoghi “scientifici”: astronavi, laboratori, osservatori;  
-spazi extraterrestri: pianeti sconosciuti, universi paralleli.  
Le tematiche  
-distruzione della terra;  
-colonizzazione di altri mondi;  
-guerre stellari;  
-conflitto tra il bene e il male;  
-incontri con alieni;  
-ribellione delle macchine;  
-creazione di macchine intelligenti: computer, dischi volanti ecc…   
I messaggi  
Spesso i racconti o romanzi di fantascienza sono portatori di messaggi quali:  
-condanna per determinati comportamenti del genere umano;  
-avvertimenti sui rischi di un uso incontrollato della scienza e della tecnologia;  
-critiche ai sistemi politici- sociali;  
-inviti alla tolleranza e all’accettazione del diverso;  
-appelli alla solidarietà e alla fratellanza.  
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7.3 Le tecniche narrative ed espressive   
-narrazione in 3 o in 1 persona. In quest’ultimo caso il narratore interno 
consente un coinvolgimento maggiore del lettore;  
-creazione di suspense: cioè di attesa emotiva, di ansia perciò che dovrebbe 
succedere;  
-introduzione di colpi di scena: di fatti imprevisti e inattesi;  
-finale a sorpresa, spesso con il ribaltamento delle aspettative;  
-cambiamento nel corso della narrazione imprevista: cioè dalla prospettiva dalla 
quale vengono osservate vicende e personaggi;  
-linguaggio realistico e concreto, ma anche ricco di termini specialistici 
appartenenti all’area tecnico-specialistica dell’astronomia, dell’informatica, della 
fisica (ad. Es. cibernetico, siderale, robotico).   
 
7.4 Breve storia del genere fantascientifico  
“Fantascienza” deriva da “science-fiction,” termine inglese che vuol dire 
“finzione scientifica” e che compare la prima volta nel 1926 in una rivista 
americana specializzata appunto in racconti di fantascienza. 
La nascita della fantascienza nel Novecento è senza dubbio una conseguenza 
delle scoperte e delle invenzioni tecnologiche che in queste secolo hanno avuto 
larga diffusione, portando profondi cambiamenti in ogni aspetto della vita.  
Proprio nel Novecento, infatti scrivono le opere i maggiori autori di questo 
genere, tra cui Isaac Asimov, Ray Bradbury e Frederich Brown.  
La fantascienza pur nascendo nel Novecento, era già presente nell’Ottocento. In 
questo secolo, infatti si collocano le opere dei due cosiddetti “padri della 
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fantascienza:” lo scrittore francese Jules Verne e lo scrittore inglese Herbert 
George Wells.  
Verne dei suoi romanzi descrive imprese straordinarie in cui compaiono figure di 
scienziati, esploratori, inventori; ipotizza addirittura, incredibile per quei tempi 
viaggi nello spazio(Dalla terra alla luna) o negli abissi marini (Ventimila leghe 
sotto ai mari) oppure nelle viscere della Terra (Viaggio al centro della terra).  
Wells si spinge ancora oltre con la fantasia fino ad immaginare scontri tra la terra 
ed altri pianeti. Famoso è il suo romanzo La guerra dei mondi in cui si narra 
dell’attacco dei marziani contro la Terra. 
Alcuni, però, ritengono che le origini del genere fantascientifico siamo molto 
più antiche. Nel II secolo d. C., ad esempio, lo scrittore greco Luciano di 
Samosata in una sua opera intitolata Dalla Terra alla Luna, scriveva di un 
viaggio sulla Luna e di una guerra tra i seleniti, suoi abitanti, e gli elioti, abitanti 
del sole.  
Il desiderio di immaginare nuovi mondi e “sognare nuove tecnologie non è 
dunque prerogativa esclusiva del mondo contemporaneo.
121”   
 
7.5 Ventimila leghe sotto ai mari
122
 di Jules Verne  
Jules Verne pubblica nel 1870 il romanzo Ventimila leghe sotto ai mari, dove si 
raccontano le avventure del capitano Nemo a bordo del suo sottomarino Nautilus 
e dei suoi “prigionieri:” Pierre Aronnax, celebre naturalista del Museo di Storia 
                                                          
121
 Cfr. Rosetta Zordan, Il narratore 3, cit., p.68. 
122
 Le ventimila leghe del titolo sono riferite (come tra l’altro è riportato nel testo nelle dirette 
parole dei personaggi) alla distanza percorsa dal Nautilus durante la permanenza a bordo di 
Aronnax e dei compagni. 
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Naturale di Parigi famoso per aver pubblicato un’opera sulla vita sottomarina, il 
suo fedele cameriere Conseil e Ned Land, un fiociniere canadese.  
I tre prendono parte ad una spedizione, sulla nave Abraham Lincoln, incaricata di 
liberare definitivamente i mari da un mostro marino che affondava tutte le navi 
che incontrava sul suo percorso, dopo molti mesi di ricerca infruttuosa, finalmente 
vi è l’incontro con il mostro nelle acque del Giappone. Durante lo scontro con il 
mostro, Aronnax, Conseil e Ned Land finiscono in mare, dove vengono salvati 
dall’equipaggio del Nautilus, in questo modo scoprono che il mostro altro non è 
che un sottomarino.  
La narrazione avviene in prima persona, sotto forma di relazione che il professore 
Aronnax fa del suo soggiorno a bordo del Nautilus, incuriosito come Conseil, dal 
sottomarino, ma specialmente dal suo capitano Nemo.  
Jules Verne con questa coppia ripropone un rapporto di maestro e alunno che si 
ritrova anche in altri suoi libri, dove il più anziano insegna al più giovane e 
“sfortunato,” e lo aiuta a crescere. Si pensi al Viaggio al centro della terra, nel 
quale il professore colto e curioso ed il nipote timido ed ingenuo riproducono la 
relazione educativa e, al tempo stesso, attuano nel viaggio, e suo tramite, un 
percorso di vera e propria formazione interiore.
123
  
Invece, Ned Land, a differenza dei francesi, non è molto interessato alle scoperte 
scientifiche, di cui verremo a conoscenza nel libro, è interessato solo a lasciare il 
sottomarino per tornare sulla terra ferma.   
Capitan Nemo fa visitare e conoscere al professore Aronnax il suo Nautilus, così 
si viene a conoscenza che:  
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 Luciana Bellatalla e Anita Gramigna, Tra quotidianità e avventura. Infanzia, educazione e 
scuola in Cantù e Verne, Ricerche pedagogiche, Ferrara, 1998, p. 88. 
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Il Nautilus è composto di due scafi l’uno 
interno, l’altro esterno, uniti tra loro da ferri a 
T che danno un’estrema rigidità. Grazie alla 
disposizione cellulare resiste infatti come un 
blocco, come se fosse pieno. Il fasciame non 
può cedere: aderisce da se stesso, non per la 
stretta dei rivetti, e l’omogeneità della 
costruzione dovuta alla perfetta concordanza 
dei materiali permette al Nautilus di sfidare i 
mari più violenti.
124
   
 
Ma cosa ancora più sorprendente, è che il sottomarino si muove grazie 
all’elettricità che permette di fare ogni cosa a bordo, questa è una delle tante 
caratteristiche che sbalordiscono il lettore. Altra caratteristica che stupisce il 
lettore e il narratore: Nemo ha deciso, insieme al suo equipaggio, ti tagliare i ponti 
con l’umanità e di vivere nel Nautilus, infatti il sottomarino è ammobiliato 
riccamente e vengono svolte tutte le mansioni come se ci si trovasse in una 
normalissima casa.  
Anche se il capitano ha preso le distanze dal mondo, non rinuncia alle ricchezze di 
quest’ultimo, infatti nella sua biblioteca troviamo quadri di Raffaello, Murillo, 
Ribera, Tiziano ed altri fino ai più moderni come Delacroix, Ingres, Decamps e 
altri, ma tenendo sempre a precisare che sono solo “ultimi ricordi di una terra che 
per me è morta”.125 Infatti, Nemo ha rotto con l’umanità come la rivoluzione 
industriale ha rotto gli equilibri e i valori su cui si reggeva il mondo contadino, ma 
nei suoi turbamenti, nei suoi dolori, nelle sue ansie conserva quei caratteri di 
civiltà che lo avvicinano alla nostra sensibilità, così come il mondo industriale e 
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 Jules Verne, Ventimila leghe sotto ai mari, Mondadori, Milano, 2010, p. 109. 
125
 Jules Verne, Ventimila leghe sotto ai mari, cit., p. 98. 
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tecnologico, al di là degli sbandamenti provocati, può conservare quelle pause di 
contemplazione, quei valori di solidarietà propri della civiltà contadina.
126
 
Il protagonista Nemo muto, solitario, enigmatico, costruttore di una macchina 
straordinaria, capace di scoperte, ma anche di morte, è il personaggio che meglio 
ci evidenzia il Verne riflessivo, turbato davanti allo sviluppo scientifico e 
tecnologico. Nemo parla di fisica e di meccanica, ma si commuove davanti 
all’affondamento del vascello da lui stesso provocato.127 Il protagonista è mosso 
dall’odio verso l’umanità da cui fugge ed è inseguito, osa tutto, riesce in tutto: 
diventa il “simbolo della scienza onnipotente, sia nel bene che nel male”.128    
Ed è infatti il Nautilus, il mostro subacqueo d’acciaio, che ricorda Moby Dick, la 
balena bianca, simbolo del male, ma è ancora più terribile di essa, perché è 
diventato un’arma scientifica, è manovrato dalla perizia e dalla volontà dell’uomo 
con scopi non sempre benevoli.   
Col suo splendore di perle e lingotti d’oro, raccolti dalla profondità dell’abisso, il 
Nautilus “ha lo sfarzo gelido di una tomba,”129 anche se pulsando avanza sempre: 
ora immerso nel mare libero, ora in azione come cuneo perforante che attraversa i 
ghiacci polari, infatti una delle “folli idee” di Nemo è quella di arrivare al polo, 
impresa che avrà buon esito, anche se inizialmente, resteranno bloccati sotto la 
stessa superficie della banchina, un’idea che porterà quasi alla morte di tutto 
l’equipaggio, per dimostrare la potenza e l’invincibilità del sottomarino. Dopo 
aver mostrato ai suoi tre prigionieri delle meraviglie offerte dagli Oceani: da 
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 Cfr. Pino Boero e Carmine De Luca, La letteratura per l’infanzia, cit., p. 41. 
127
 Ibidem. 
128
 Lina Sacchetti, Storia della letteratura per ragazzi, cit., p. 213. 
129
 Cfr. Lina Sacchetti, Storia della letteratura per ragazzi, cit., p. 213. 
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passeggiate nel fondo degli Oceani stessi, alle foreste marine alla visita di 
Atlantide, il continente sommerso.  
Durante i loro girovagare senza sosta, Nemo affonderà tutte le navi che gli danno 
la caccia, credendo che il sottomarino in realtà sia un mostro, anche se molte volte 
affonda le navi per pur egoismo, come a voler ricordare che egli è il più grande e 
forte di tutti. In questo modo, Nemo credendosi insuperabile distrugge ciò che ha 
di più sacro: l’anima, e sfida la potenza e la misericordia di Dio.130   
Così accadrà all’orgoglioso e inesorabile capitano Nemo che proclama: ‹‹Io sono 
il diritto, io sono la giustizia, io sono l’oppresso ed ecco l’oppressore.››131   
Ma prima della sua fine aiuterà i naufraghi de L’isola misteriosa, seguito di 
Ventimila leghe sotto ai mari, a far ritorno in patria; in questo modo possiamo 
vedere la scienza al servizio del bene. 
I tre prigionieri sul Nautilus riusciranno a salvarsi, in quanto il sottomarino viene 
improvvisamente risucchiato dal terribile gorgo del Maelstrӧm, vicino alle coste 
della Norvegia. Scaraventati fuori dalla nave, i tre fuggitivi a causa della furia del 
mare, perdono conoscenza e si risvegliano sani e salvi, nella capanna di un 
pescatore in una della isole di Lofoten, in attesa di poter far ritorno in Francia.   
Lo stesso Verne ha chiamato i suoi libri “romanzi scientifici,” un misto dunque di 
realtà e finzione, cioè di principi veri della scienza e di immaginarie applicazioni. 
Infatti lo scrittore non lavora su progetti impossibili e, sempre nel romanzo degli 
abissi marini, quando indica l’elettricità la fonte di energia capace di far muovere 
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 Ibidem. 
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 Jules Verne, Ventimila leghe sotto ai mari, cit., p. 362. Sotto le spoglie di capitano Nemo si 
nasconde un principe indiano che aveva capeggiato nel 1857 una rivolta contro gli inglesi, 
soffocata nel sangue, per cui erano rimasti uccisi i genitori, la moglie, i figli. 
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il sottomarino di Nemo, utilizza gli studi sull’argomento di scienziati come Zédé 
.
132
   
Il Verne ha il merito di aver celebrato le meraviglie del progresso scientifico, la 
sua capacità espressiva è sobria non si abbandona mai all’elencazione, al catalogo 
preciso, ma noioso: ogni sua informazione scientifica è fusa con il piacere del 
racconto, “con lo stupore commosso davanti alle possibilità dell’intelligenza 
umana”133.  
 
7.6 Il richiamo di Cthulhu di Howard Philips Lovecraft   
H. P. Lovecraft scrive nel 1926 Il richiamo di Cthulhu, anche se viene pubblicato 
nel 1928 su una rivista che si interessa soprattutto al genere fantascientifico, 
Weird Tales.  
Questo racconto ha dato vita ad un ciclo, il ciclo di Cthulhu, termine che fu creato 
da August Derleth, dopo la morte dell’autore, nel tentativo di sistemare e 
catalogare i riferimenti alla divinità non cristiane e alla creature cosmiche che 
Lovecraft crea nelle sue opere.
134
 Si pensa che per l’argomento trattato nel 
racconto, Lovecraft si sia ispirato allo poesia Il Kraken di Alfred Tennyson, infatti 
la poesia descrive un kraken, un mostro gigantesco che, come Cthulhu, riposa 
nelle profondità della terra.  
Il racconto è narrato sotto forma di diari e documenti, caratteristica tipica 
dell’autore, e di divide in tre parti: nella prima parte il narratore trova tra le 
proprietà del suo defunto prozio degli appunti e una strana statuetta raffigurante 
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 Cfr. Pino Boero e Carmine De Luca, La letteratura per l’infanzia, cit., p. 41. 
133
 Ibidem. 
134
 Jean Gattegno, Saggio sulla fantascienza, Fabbri, Milano,1973, p. 78. 
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una creatura che assomiglia allo stesso tempo ad una piovra, ad un drago e ad un 
essere umano. Dagli appunti dello zio viene a sapere che la scultura è stata creata 
da un artista moderno di nome Wilcox, che ha riprodotto l’essere visto in un suo 
incubo, il narratore per saperne di più su questo essere, scopre che in quella stessa 
notte altre persone, in parti diverse del mondo, hanno avuto lo stesso incubo e 
sono impazzite. Nella seconda parte, l’ispettore di polizia Legrasse racconta di 
una retata della polizia, nelle paludi del Missouri per arrestare i fedeli di questo 
strano culto, infatti adorano questo essere. Nella terza e ultima parte, il narratore 
scopre il diario un marinaio norvegese, Gustaf Johansen, che insieme al suo 
equipaggio era approdato un’isola apparsa nel nulla, per risvegliare nella terribile 
città morta di R’lyeh, il mostruoso dio Cthulhu.  
Questo mostro è una creatura inventata dall’autore, infatti molte sono le creature o 
divinità che plasma nei suoi racconti e romanzi, è una figura antropoide con la 
testa formata da una sacca molliccia, simile ad una testa di polpo. La sua pelle è 
trasparente e avvolge tutto il suo fragile corpo, mostrando ogni particolare. La 
testa è contornata da tentacoli che finiscono una specie di cavità, che potremo 
chiamare bocca, nella quale si trovano tre denti acuminati. Ѐ anche dotato di ali e 
di forti artigli. Quando la creatura appare, Lovecraft afferma che “la cosa non può 
essere descritta” e che è chiamata “il viscido e verde uovo cosmico,” con “tenaglie 
molli” e una “testa a calamaro con antenne che si contorcono,” questo per far 
capire la bruttezza, ma che la paura che genera il mostro solo a guardarlo. 
Cthulhu contatta gli umani prescelti nel sonno, da qui il titolo del racconto. Il 
mostro dorme nella città sommersa di R’lyeh, dove attende di essere svegliato e 
nel frattempo sogna.  
108 
 
Nel racconto veniamo a conoscenza che il mostro ha un suo culto, infatti la 
seconda parte del libro è incentrato proprio su questo, in quanto appartiene ad 
un’antica dinastia che arrivò sulla Terra milioni di anni or sono per dominare sugli 
uomini:  
Non erano fatti di carne e sangue. Avevano 
una forma… ma quella forma non era fatta di 
materia. Quando le stelle si allinearono, 
poterono spostarsi da un mondo all’altro 
attraverso lo spazio cosmico; ma quando le 
stelle non furono più allineate, non poterono 
sopravvivere. Ma anche se non vissero più, 
non poterono realmente nemmeno morire. Ora 
giacciono tutti nello loro case di pietra nella 
città di R’lyeh, difesa dagli incantesimi del 
Grande Cthulhu, in attesa di una gloriosa 
risurrezione quando le stelle e la Terra 
saranno di nuovo pronti.
135
 
  
La fama di questo racconto è molta, tanto da renderlo uno dei racconti più 
conosciuti dell’autore. Lovecraft ha una grade abilità nel creare mostri così orribili 
e spaventosi che turbano la mente del lettore, tanto da trasmettergli le stesse 
sensazioni di ansia, paura e terrore che ha lo stesso protagonista. Infatti, lo stesso 
autore afferma di descrivere mostri che lui stesso sogna nei suoi incubi, e che 
quindi è il primo ad esserne terrorizzato. 
Lovrecraft, però, non creò mai un vero ciclo intorno a questo essere, il “mito” si 
diffuse anche grazie all’aiuto di altri scrittori contemporanei che riutilizzarono 
alcune sue invenzioni nelle proprie opere.
136
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 H. P. Lovecraft, Il richiamo di Cthulhu, Newton, Roma, 2011, p. 123. 
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 Jean Gattegno, Saggio sulla fantascienza, cit., p. 80. 
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Capitolo 8 
Il racconto o romanzo comico umoristico  
 
8.1 Che cos’è?  
Il racconto o il romanzo comico umoristico sono fondamentalmente narrazioni 
che mirano a divertire il lettore. Ridere è una caratteristica tipicamente umana: ma 
che cosa suscita il nostro sorriso? Spesso è proprio la vita di tutti i giorni che ci 
offre molteplici occasioni per ridere; l’importante è saper cogliere e comprendere 
il lato divertente di certe situazioni o di certi comportamenti.   
Comicità e umorismo spesso vengono intesi come sinonimi.  
La comicità, invece, ha un solo scopo: divertire e far ridere e muovere alla risata 
di tipo meccanico che non penetri nell’anima, che nasce e subito si dissolve.  
L’umorismo, invece, mira a far divertire facendo riflettere. L’umorismo, pur 
nascendo, da una situazione comica, coinvolge maggiormente l’individuo, lo 
rende più attivo perché gli fa usare le sue facoltà mentali di riflessione e 
osservazione, lo spinge a guardare più criticamente i contrasti dell’esistenza.  
 
8.2 Le tecniche narrative e le scelte stilistiche che producono 
effetti comici  
Le principali tecniche narrative che producono effetti comici sono:  
-l’esagerazione: consiste nell’esagerare fatti e situazioni, nel realizzare una 
forzatura, una deformazione della realtà quasi da renderla assurda, fuori dalla 
norma;  
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-la caricatura: consiste nell’esagerare, nel far risaltare alcune caratteristiche 
fisiche o comportamentali di un personaggio cogliendone i lati più ridicoli;  
-l’imprevisto: consiste nell’inserire, in una situazione normale, un imprevisto, 
cioè un evento imprevisto, inaspettato che muove alla risata. “Ad esempio fa 
ridere che un signore distinto che cammina a passo lento, con il mento alzato e lo 
sguardo altero, finisca contro un palo .L’imprevisto deve essere di poco conto per 
farci ridere: non rideremo di certo se il signore finendo contro il palo si fratturasse 
il naso.”137  
-l’equivoco: consiste una situazione normale inserendo un equivoco, un 
fraintendimento. “Ad esempio avviene uno scambio di persona, oppure una frase 
viene fraintesa oppure due personaggi, dialogando tra di loro, usano doppi sensi 
causando divertenti malintesi;”138 
-il contrasto: consiste nel creare un forte contrasto tra le buone intenzioni di un 
personaggio e il risultato disastroso ottenuto;   
-il contrario: un caso particolare del contrasto è il contrario, che consiste nel far 
accadere in una situazione assolutamente normale, tutto il contrario di quello che 
ci aspettiamo che debba succedere. “Ad esempio far ridere che un professore 
estremamente distinto, raffinato, si infili le dita nel naso mentre tiene una lezione 
di galateo.”139  
-le ripetizioni di situazioni: consiste nel ripetere più volte la stessa situazione 
comica, variandone un particolare, un dettaglio, oppure accentuandone alcuni 
aspetti divertenti; 
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 Rosetta Zardan, Il narratore 2. Il libro di critica antologica, Fabbri, Milano, 2008, p. 178. 
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 Ibidem. 
139
 Ivi, p. 179. 
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-la personificazione degli oggetti: consiste nel rendere “vivi” animati gli oggetti 
come fossero umani. I personaggi, incapaci, di controllarli, finiscono per trovarsi 
coinvolti in situazioni imbarazzanti e quindi buffe;  
-i colpi di scena, la suspense e il finale a sorpresa: grazie a queste particolari 
tecniche la narrazione assume maggiore vivacità. A sollecitare l’effetto comico è 
soprattutto il finale a sorpresa che giunge, inaspettato, a conclusione di una 
vicende che sembrava del tutto normale;   
-ritmo incalzante: consente di concatenare situazioni comiche in modo che fra 
l’una e l’altra non si verifichino pause che potrebbero attenuare il coinvolgimento 
da parte del lettore e la sua disponibilità alla risata;   
-giochi di parole: nomi strani, modi di dire presi alla lettera o interpretati in modo 
inconsueto, battute di spirito, doppi sensi, frasi o ragionamenti privi di logica che 
consentono di creare situazioni paradossali che suscitano il riso.  
 
8.3 Pippi Calzelunghe di Astrid Lindgren  
Astrid Lindgren pubblica nel 1945 la storia di Pippi Calzelunghe, il romanzo 
nasce, prima, come storia inventata per la figlia, della scrittrice, ammalata. La 
donna inventò questo buffo nome Pippi Calzelunghe; vista la stranezza del nome, 
l’autrice decise che anche la storia della bambina dovesse essere oltremodo fuori 
dal comune.  
Pippi è descritta in modo umoristico, paradossale e fantastico.
140
 Vive da sola in 
una grande villa “Villa Villacolle” con una scimmia, il Signor Nelson, e un 
cavallo, e fa tutto da sé, infatti è sembra intenta a cucinare o a preparare nuovi 
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giochi per i suoi amici Tommy ed Annika. Anche le cose più noiose, con Pippi, 
prendono tutta un’altra piega: come lavare i pavimenti mettendosi le spazzole ai 
piedi e pattinando sul pavimento per lavarlo.  
Pippi aspetta il ritorno del suo papà che ha fatto naufragio con la sua barca, ma la 
bambina non ci crede, infatti sa che è diventato capo di una tribù di neri, cosa che 
poi si rivelerà vera. Infatti, Pippi con i suoi amici intraprenderanno un viaggio 
stupendo per conoscere i sudditi del padre e anche in quest’occasione le avventure 
non mancheranno.  
Ѐ una bambina stravagante, questo si può vedere subito dalla sua descrizione 
fisica e dal modo di vestirsi che fa scaturire un sorriso da parte di chi sta 
leggendo:  
I suoi capelli color carota erano stretti in due 
treccioline, ritte in fuori; il naso pareva una 
patatina ed era tutto spruzzato di lentiggini. E 
sotto il naso si apriva una bocca decisamente 
grande, con due fila di denti bianchissimi e 
forti. Il suo vestito se l’era cucito da sola. 
Veramente la sua idea sarebbe stata di farlo 
blu, ma poi, non bastandole la stoffa, ci aveva 
applicato qua e là delle toppe rosse. Un paio 
di calze lunghe, una marrone e l’altra nera, le 
copriva le gambe magre. E non bisogna 
dimenticare le sue scarpe nere, lunghe 
esattamente il doppio dei piedi: gliele aveva 
comprate il suo papà nel Sud America, grandi 
così perché i piedi di Pippi potessero crescervi 
a loro agio, e lei non ne aveva volute altre.
141
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Pippi racconta le bugie, storie veramente surreali, ma quando vede che 
l’interlocutore di turno incomincia a credere alle sue storie, si rimprovera e si tira 
le orecchie da sola.   
 In ogni sua azione, movimento o parola di Pippi vi sono motti spiritosi o fervide 
immaginazioni per “abbellire” la vita di tutti i giorni oppure per rompere gli 
schemi stabiliti della vecchia scuola: distribuisce veri doni d’allegria ai ragazzi, 
regala giocattoli ai bambini oppure caramelle e dolciumi ai bambini bocciati 
all’esame, ma regala emozioni anche agli adulti.  
Pippi Calzelunghe è intrepida e beffarda, deride tutte le convenzioni del mondo 
che la circonda. Pronta ad ogni avventura, non vuole sapere di andare a scuola, 
dove non si insegnano le cose che contano. Soprattutto Pippi non diventerà ma 
una ragazza per bene: a furia di cavarsela da sé è diventata simbolo di libertà. E al 
potere che l’adulto tenta di esercitare sull’infanzia Pippi sfugge con rivolte ilari e 
fantasiose.
142
 
La scrittrice, con il personaggio di Pippi, sottolinea il valore formativo 
dell’eccentricità come critica ai modelli sociali della vita e di comportamento e 
attiva un fronte narrativo che si lega alla libertà, al puro gioco del farsi liberi. 
Nella narrazione ci sono anche altri aspetti: il paesaggio nordico, il valore 
dell’amicizia, ma la trasgressione e il sogno (di alterità, di fuga) sono gli 
ingredienti più forti e innovativi del suo narrare.
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8.4 Il giornalino di Gian Burrasca di Vamba  
Il giornalino di Gian Burrasca è un romanzo scritto da Vamba (pseudonimo di 
Luigi Bertelli) nel 1907 e pubblicato prima a puntate sul Giornalino della 
Domenica tra il 1907 e il 1908, e poi in volume nel 1912. 
 Vamba prende lo spunto dal libro inglese Le memorie di un ragazzaccio di Th. 
Bailey Aldrich (1869), che doveva ridurre e presentare a puntate il Giornalino; 
ma dopo circa le venti pagine, si staccò dal modello e continuò per suo conto la 
storia, che è una satira contro le ipocrisie e le formalità degli adulti.
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Il giornalino è raccontato in prima persona da Giannino Stoppani, un bambino di 
otto anni, che racconta tutto quello che gli succede, in quanto lui pensa di fare del 
bene e aiutare la sua famiglia, ma in realtà non è così. Per il suo comportamento 
non sempre giusto, Giannino viene chiamato dalla sua famiglia Gian Burrasca, 
soprannome che non piace al bambino.  
Con questo libro di Vamba accade una cosa che non era accaduta nella letteratura 
per ragazzi, infatti per la prima volta un bambino si rivolge agli adulti, infatti fino 
a questo momento erano stati gli adulti a parlare ai bambini come per esempio 
accade in Pinocchio, vedi il Grillo parlante, Geppetto, la Fata turchina. L’autore si 
serve di questo personaggio per prendere in giro il mondo degli adulti, per far 
risaltare l’ipocrisia e il senso del ridicolo tipico di questo mondo. 145  
Infatti, molte sono le situazioni in cui Gian Burrasca ci mostra tutto ciò, valga 
come esempio lo scherzo organizzato da Giannino alle sorelle:  
[…] me ne vo in camera di Luisa a guardare 
tutte quelle fotografie che tiene dentro la 
cassetta della sua scrivania. […] Che risate 
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matte ho fatto, con quei ritratti!... Su uno c’era 
scritto: Un vero imbecille!... Su un altro: Mi 
ha chiesto, ma… fossi minchiona! E in altri: 
Simpaticone!!!... oppure: Che bocca!... In un 
altro poi c’era scritto: Ritratto di un ciuco!... 
In tutti c’era una frase di questo genere. Io mi 
sono impossessato di circa una dozzina di 
fotografie delle persone che conosco, per fare 
qualche burletta innocente, appena uscirò di 
casa; poi ho rinchiuso per benino la cassetta, 
in modo che Luisa non si accorgerà di lui…146  
 
Gian Burrasca crede di agire nell’interesse delle sorelle a portare, le foto con i 
commenti, ai vari spasimanti delle ragazze, ma le reazioni non sono quelle che si 
aspettava. Infatti, pochi giorni dopo viene dato un ballo a casa Stoppani, ma gli 
uomini non si presentano a causa delle foto, solo i ragazzi che hanno ricevuto 
commenti postivi dalle sorelle di Gian Burrasca si presentano. Quando lo scherzo 
viene svelato, il bambino è punito dal padre anche se non ne capisce il perché.  
Per i suoi comportamenti Gian Burrasca può essere avvicinato ai monelli creati 
da Mark Twain, Tom Sawyer e Huck Finn, ma ci sono delle differenze tra questi 
due tipi di bambini combina guai. Infatti, nei romanzi inglesi e americani la 
trasgressione è un’esperienza di felicità che viene consumata collettivamente, in 
risposta a un’esistenza di iniziazione, la trasgressione di Gian Burrasca è solitaria 
e triste nella misura con si scontra col silenzio e gli dà la sensazione della distanza 
dei grandi.
147
  
Quindi siamo portati a chiederci chi è Gian Burrasca e perché si comporta in 
questo modo? La risposta ci viene data da Garassini nel suo saggio:  
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Gian Burrasca non ha gli atteggiamenti 
sbarazzini di Pinocchio o quelli saccenti di 
Peter Pan o quelli spregiudicati di un Tom 
Sawyer, non è un eroe come il piccolo 
Nemecek o un insofferente come Huck Finn 
(…). Non sembra quasi neppure un bambino, 
si direbbe un adulto non cresciuto, un nano 
psicologico (…). Privato di una possibilità di 
essere bambino, Giannino Stoppani resta 
immaturo.
148
  
 
Infatti, Giannino mostra il disagio del bambino che non riesce a trovare il suo 
posto nel mondo degli adulti e gli adulti, a loro modo, si dimenticano di essere 
stati bambini e non ricordano più le esigenze e i bisogni dell’infanzia. 
Giannino, per via del suo comportamento, sarà mandato al collegio Pierpaolo 
Pierpaoli, gestito dia severi e avidi signor Stanislao, alto e magrissimo, e la moglie 
Geltrude, bassa e grassa. Il bambino pur essendo il più piccolo del collegio entra 
nella compagnia formata da ragazzi più grandi “Uno per Tutti, Tutti per Uno,” in 
questo modo Gian Burrasca si farà degli amici, ma le sue marachelle 
continueranno.  
L’autore, in questa parte del racconto, utilizza una satira tagliente contro un tipo di 
educazione rigida, l’interesse verso i soldi di alcuni collegi ed educatori, in questo 
caso rappresentati dal signor Stanislao, direttore del collegio, e dalla moglie.   
Infatti, Giannino scopre che la minestra di magro del Venerdì non è altro che il 
frutto della rigovernatura dei piatti della settimana.   
Giannino e i suoi compagni per vendicarsi di questo, fanno credere al direttore del 
collegio e alla moglie che lo spirito del fondatore del collegio sia tornato 
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dall’aldilà e durante una “seduta spiritica” i due insieme al cuoco vengono 
picchiati dai ragazzi del collegio.  
Le avventure di Gian Burrasca continuano, e dalla lettura del libro possiamo 
dedurre che si Giannino è un vero monello ma ha un indole sincera e generosa 
specialmente verso i suoi compagni. 
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Capitolo 9  
Che cosa leggono i ragazzi di oggi  
I giovani di oggi, purtroppo, non sono appassionati lettori, soprattutto dei classici 
che vengono apprezzati soltanto da una fascia limitata di persone; spesso questo 
tipo di lettura viene imposta dai genitori o dalla scuola, fatto che aumenta la 
distanza tra opere e ragazzi. Infatti, un elemento molto importante spesso 
dimenticato, sia dai genitori che dalla scuola, è il contesto. 
In varie occasioni vengono proposti ai ragazzi libri non adatti all’età del lettore; 
diventa difficile, così, capirne il messaggio e la morale che l’autore del libro vuole 
insegnare.  
Ѐ impensabile, per esempio, far leggere ad un bambino di 8-10 anni I ragazzi 
della via Pàl di Molnàr, dopo le prime pagine con la descrizione della città e del 
campo da gioco, i bambini sono annoiati, per la pesantezza della stessa 
descrizione, e la lettura è vista e sentita come un obbligo imposto, in questo modo 
non potranno mai capire il senso profondo del libro.  
I ragazzi sono attratti, ovviamente, dalle opere degli autori contemporanei, in cui 
ritrovano tematiche e problemi che fanno parte del loro mondo quotidiano e del 
loro vissuto.  
Questi libri non vanno sconsigliati, anzi deve avvenire proprio il contrario, in 
quanto i ragazzi in libreria devono essere lasciati liberi di scegliere le loro letture, 
solo così incuriositi si potranno avvicinare anche ai classici e apprezzarli in 
autonomia. 
Ci sono romanzi e racconti contemporanei che riscuotono un notevole successo 
Una differenza che risalta subito, rispetto ai classici, è la mescolanza dei generi. 
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Infatti, nei classici analizzati precedentemente questo avviene raramente, mentre 
nei libri di oggi è molto più frequente. Un libro, quindi, può essere un giallo-
horror oppure avventura-fantasy, per invogliare ancora di più il lettore nella scelta 
del romanzo.  
Forse in questo tipo di contaminazione vi è una volontà maggiore, da parte degli 
autori contemporanei, di sperimentare.    
Non dimentichiamo che oggi il successo di un libro è determinato anche dalle 
trasposizioni cinematografiche che rilanciano un genere (come per esempio il 
fantasy) oppure un personaggio (come avviene con Sherlock Holmes). 
 
9.1 Il romanzo di formazione  
I romanzi di formazione sono molto importanti, in quanto aiutano il ragazzo a 
crescere e ad affrontare i problemi, le sfide che la vita ci mette davanti.  
I ragazzi di oggi si trovano ad affrontare ostacoli diversi, rispetto ad un ragazzino 
dell’Ottocento, tutti e due cercano il loro posto nel mondo, anche se oggi è 
diventato molto più difficile. Infatti, un ragazzo deve farsi spazio in un mondo che 
è in costante trasformazione e dove lo stesso ragazzo sta cambiando a sua volta. 
Questi libri traghettano i ragazzi dall’età della adolescenza a quella adulta, 
descrivendo le paure, le ansie, le prime esperienze e le prime delusioni, i problemi 
con la scuola con la famiglia, le amicizie, problemi che riguardano tutti i ragazzini 
e che prima o poi dovranno affrontare.  
Nella prima parte come romanzi di formazione abbiamo preso in considerazione 
Le avventure di Pinocchio di Collodi e I ragazzi della via Pàl di Molnàr, questi 
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libri ormai in un certo senso sono superati, in quanto descrivono una realtà ormai 
lontana dallo nostra, soprattutto nella crescita e nella formazione del ragazzo.   
Collodi e Molnàr vengono imposti dalla scuola, molto probabilmente per mettere 
in risalto alcuni elementi: nel primo caso per far conoscere Collodi, uno dei più 
importanti scrittori italiani, e Molnàr per evidenziare alcuni sentimenti come la 
fiducia e la lealtà, che forse in questo momento si stanno perdendo, ma che il 
ragazzo deve conoscere e deve aver ben chiari.  
Tra i libri di formazione di oggi possiamo inserire Io non ho paura (2001) di 
Nicolò Ammaniti e Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare 
(1996) di Luis Sepulveda. Il primo è adatto per i ragazzi che frequentano la terza 
media, mentre l’altro è per i ragazzi della prima e della seconda media.  
Il protagonista di Io non ho paura di Ammaniti, è un ragazzino di nove anni di 
nome Michele Amitrano, che vive in un paesino immaginario del sud Italia, 
Acqua Traverse. Un giorno dell’estate del 1978, Michele, per sfida, entra in un 
casolare in rovina e cade in una specie di grotta sotterranea, dove scopre un 
bambino legato e abbandonato. Michele scappa, spaventato, e cerca di raccontare 
tutto al padre, ma capisce che c’è qualcosa di strano e di misterioso, infatti scopre 
che la sua famiglia è complice del rapimento di Filippo.   
Il rapporto tra padre e figlio è molto importante, in quanto Michele non odia il 
padre, nonostante il suo operato, né quest’ultimo perde l’affetto del figlio, anche 
perché quello che fa, pur essendo sbagliato, è tutto anche per Michele. Nel corso 
della narrazione, il padre dimostra di amare il figlio più di qualsiasi interesse 
economico, per esempio, quando rinuncia a fuggire dalla polizia per salvargli la 
vita. 
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Michele torna a visitare Filippo e tra i due nasce e si consolida un profondo 
legame d’amicizia, anche se nato in circostanze di paura e di sofferenza, si 
dimostra reale e basato su importanti valori morali.  
Ammaniti con questa amicizia “atipica,” intende l’amicizia come un legame unico 
e profondo che ci spinge a “non aver paura” di nulla pur di stare in compagnia di 
un vero amico. 
Michele, al contrario della sua famiglia, si dimostra generoso, disponibile, non ha 
il minimo dubbio su cosa sia giusto, aiuta Filippo senza pensare alle conseguenze.  
Il lettore assiste alla maturazione del bambino, o meglio alla consapevolezza della 
vita adulta: infatti i mostri non sono più delle creature di fantasia, ma sono proprio 
le persone che ci stanno vicino.
149
 
Michele, quando capisce che il destino di Filippo ormai è segnato, decide di 
salvarlo: Filippo riesce a scappare, mentre Michele non riesce ad uscire dalla 
grotta ed è proprio in questo momento, che arriva il padre di Michele che ha il 
compito di uccidere il bambino. L’uomo spara al figlio, senza saperlo, la fine è 
tragica non sappiamo se Michele sia morto o sia vivo.  
Io non ho paura è un romanzo di formazione in cui l’allontanamento dalla 
famiglia e il ritorno come adulto responsabile non c’è, perché i problemi sono 
presenti, affrontati e risolti all’interno della famiglia.150 Il libro è fortemente 
indicato per un pubblico di adulti, come si può vedere dalla drammaticità degli 
argomenti trattati, anche se tutta la storia è raccontata attraverso gli occhi del 
bambino protagonista, questa scelta non sminuisce l’importanza dei temi trattati, 
anzi si rivela utile per trasmettere in maniera più efficace questi temi così delicati. 
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Infatti, l’autore ci mostra il contrasto tra la giovane età del protagonista e la 
gravità degli eventi che è costretto ad affrontare, quali il grave fenomeno della 
criminalità organizzata nata da problemi economici, che in questo caso sfocia 
nella sottrazione di minore a scopo d’estorsione. 
Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare, la storia è 
ambientata ad Amburgo e il protagonista è un gatto nero di nome Zorba, che tutto 
ad un tratto si trova a fare da balia e poi da mamma ad un uovo di gabbiano. La 
gabbiana Kengah rimasta imprigionata in una macchia di petrolio, riesce a 
spiccare il volo e a raggiungere il balcone sul quale si trova il gatto Zorba.  
Kengah riesce a deporre un uovo, e prima di morire fa promettere al gatto di 
covare l’uovo, di prendersi cura de l pulcino e di insegnargli a volare.  
Zorba promette, in quanto crede di poter aiutare la gabbiana ferita, ma invece non 
è così, infatti Kengah muore lasciando il gatto solo con l’uovo:  
Zorba rimase sul balcone, accanto all’uovo e 
alla gabbiana morta. Con grande attenzione si 
sdraiò e si avvicinò l’uovo alla pancia. Si 
sentiva ridicolo. Pensava a quanto lo 
avrebbero preso in giro i due gatti rissosi che 
aveva affrontato al mattino, se per caso 
l’avessero visto. Ma una promessa è una 
promessa, e così, al tepore dei raggi del sole, 
si addormentò con l’uovo bianco a 
macchioline azzurre ben stretto contro il suo 
ventre nero. 
151
 
 
L’autore mette in scena due specie di animali così diverse e per natura “nemiche,” 
mentre nel libro si aiuteranno nel momento del bisogno, raccontando una storia 
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che va oltre la diversità e mostra come tutto possa essere possibile quando c’è la 
forza di volontà e il coraggio.  
Infatti, quando nasce il pulcino che Zorba e i suoi amici gatti chiameranno 
Fortunata, i felini riescono a mantenere fede alle promesse fatte alla mamma della 
gabbianella, ma non sono in grado di insegnarle a volare. Per questo, decidono di 
rompere uno dei tabù più importanti fra gli animali: parlare con gli umani.  
La scelta ricadrà su un poeta dall’animo gentile e grazie al suo aiuto, Fortunata 
imparerà a volare e potrà raggiungere i suoi simili.  
La storia è raccontata con un ritmo da fiaba, siamo di fronte ad una fiaba moderna, 
e insegna ai più piccoli ad osare, come farà proprio il gatto Zorba, ad amare e 
prendersi cura anche di chi è diverso, infatti proprio l’amore tra specie così 
diverse è il motore di tutta la storia. Infatti, ci mostra varie sfaccettature come il 
sacrificio per amore che farà Kengah, ma anche a mantenere le promesse e a 
cercare di portarle a compimento.  
Nel libro si parla anche della tematica dell’inquinamento, infatti la gabbiana 
Kengah muore a causa di una macchia di petrolio, dovuta alla negligenza 
dell’uomo, anche se alla fine del libro l’uomo si riabilita davanti agli occhi degli 
animali grazie alla figura del poeta che viene loro in soccorso. 
 
9.2 Il romanzo giallo  
Il giallo è un genere che viene ancora molto apprezzato tra i giovani, infatti le 
storie che hanno come protagonisti Hercule Poirot e Sherlock Holmes continuano 
ad affascinare e ad incuriosire il giovane pubblico.  
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Sono moltissimi i libri che si incentrano sulla figura dell’eroe di Baker Street, il 
merito può andare anche ai due film di Guy Ritchie (Sherlock Holmes del 2009 e 
Gioco di ombre del 2011) che hanno rilanciato il personaggio creato da Arthur 
Conan Doyle nell’immaginario collettivo. 
Soprattutto gli autori contemporanei che riprendono la figura dell’investigatore 
londinese, si interessano a raccontare l’infanzia e l’adolescenza di Sherlock 
Holmes. Ѐ l’ennesima dimostrazione che il detective di Baker Street continua ad 
esercitare un fascino incredibile sia sugli scrittori che sui lettori.  
Infatti, molti sono i libri che ci presentano un Sherlock Holmes giovane alle prese 
con i suoi primi casi; tra tutti ne segnaliamo alcuni, quelli che in questo periodo 
stanno avendo maggior successo tra i lettori.  
Sherlock, Lupin ed io- Il trio della Dama nera di Irene Adler (2012) è il primo 
titolo di una saga in cui vede protagonista il giovane Sherlock Holmes, Arsenio 
Lupin non ancora diventato un abile ladro e Irene Adler (dietro al nome si cela lo 
pseudonimo dello scrittore Alessandro Gatti), la signorina che nel racconto Uno 
scandalo in Boemia di Doyle sconfigge il grande detective londinese.  
La storia si svolge a Saint-Malo: i tre ragazzi assistono al misterioso ritrovamento 
di un cadavere e cominciano ad indagare sulla sua identità e sul perché della sua 
morte. Vivono le indagini con la spensieratezza del gioco, rendendosi conto poco 
alla volta che la realtà non è un semplice gioco, ma qualcosa di più pericoloso.   
L’autore ha saputo prendere tre personaggi abbastanza famosi e portarli indietro, 
prima che la fama li avvolgesse: li ha riportati alla loro infanzia, ha dato la 
possibilità di incontrarsi e di diventare amici. In questo modo il lettore potrà 
incontrare uno Sherlock preciso e dotato di un forte senso d’osservazione, una 
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Irene avventurosa, coraggiosa e intraprendente, un Lupin dotato di senso pratico, 
di forza e di astuzia.  
Shane Peacock è uno scrittore canadese che scrive un ciclo di romanzi incentrati 
sulla figura di Holmes, chiamati Il giovane Sherlock Holmes, anche in questo caso 
il detective ci viene presentato nella sua adolescenza.  
Il primo libro della saga esce nel 2007 con il titolo L’occhio del corvo, ma lo 
Sherlock Holmes che ci viene presentato è molto diverso dall’originale. Infatti, 
l’autore crea un personaggio nato in una famiglia molto povera e figlio di un 
ebreo, Wilberforce Holmes, e di una nobildonna caduta in disgrazia. Il fratello 
maggiore di Sherlock, Mycroft Holmes, ha abbandonato la famiglia e vengono 
introdotti dei personaggi nuovi come il bullo Melefactor.  
Le avventure del giovane Sherlock Holmes di Andrew Lane (2012) anche in 
questo caso siamo di fronte ad un ciclo che racconta le vicende del giovane 
investigatore inglese. 
Già dal primo romanzo, Andrew Lane continua ad interpretare i vari indizi lasciati 
da Conan Doyle nelle sue opere originarie per riunirli nelle avventure del giovane 
detective.  
Sherlock Holmes ci viene presentato come un ragazzo ancora immaturo, benché 
fornito di una grande capacità logica-deduttiva, ma ancora incapace di sfruttarlo 
appieno e, soprattutto, troppo impaziente.  
I libri di Lane sono ricchi di avventura e di azione, per questo si distaccano 
dall’originale, ma è una scelta inevitabile se si vuole appassionare e accattivare 
alla lettura i giovani. 
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Non tutti gli scrittori di gialli per ragazzi riprendono la figura di Sherlock Holmes, 
questo è il caso di John Grisham. Infatti, l’autore famoso per i suoi gialli 
giudiziari conosciuti in tutto il mondo, nel 2011 si avvicina al mondo dei ragazzi 
creando il personaggio di Theodore Boone.  
Lo scrittore, per ora, ha pubblicato quattro libri sul personaggio di Theodore che 
hanno avuto grande successo tra il pubblico giovanile, infatti a maggio 2014 
uscirà il quinto, mentre per il 2015 è previsto il sesto. 
Il protagonista è un ragazzo di tredici anni, figlio di due avvocati che ha una 
grande passione per tutto ciò che riguarda la legge. Infatti, trascorrere il tempo 
libero in tribunale o a risolvere dei piccoli casi per suoi compagni. Ovviamente, 
quando pensa che la giustizia non stia facendo il suo giusto corso, incomincia ad 
indagare in prima persone, un po’ come Sherlock Holmes. Ѐ proprio indagando 
che finirà per lavorare ai casi più importanti, grazie al suo spirito di osservazione.  
Theodore Boone nelle sue avventure dovrà sfoderare tutto il proprio coraggio per 
risolvere i casi, per lui sempre più importanti, infatti c’è una specie di crescita 
della difficoltà dei casi e delle persone coinvolte, come a voler dimostrare che la 
bravura del ragazzino è in continua evoluzione. Infatti, per esempio, nella prima 
indagine indaga su un uomo che ha ucciso la moglie, mentre nel secondo volume 
deve fare i conti con la sparizione della sua migliore amica.   
 
9.3 Il romanzo d’avventura  
Il romanzo d’avventura continua ad interessare e a incuriosire il giovane pubblico, 
specialmente quello maschile. Anche se manca del tutto uno scrittore, come 
invece avveniva in passato, che si distingua proprio per il genere dell’avventura.  
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Per quanto riguarda i classici, L’isola del tesoro di Stevenson si può definire un 
“evergreen” della letteratura per ragazzi, in quanto continua ad essere letto anche 
dai ragazzini di oggi. Il suo successo è dovuto sicuramente alla trama: la ricerca di 
un tesoro, una mappa nascosta, un’isola misteriosa, ma soprattutto ai suoi 
personaggi: il pirata Long John Silver e al piccolo protagonista Jim.  
I romanzi di Emilio Salgari non sono completamente dimenticati, anche se 
rispetto ad un tempo, non sono più così letti ai giorni nostri.  
Il Corsaro nero non attira molto i giovani lettori, anche per l’andamento lento di 
certe parti del libro, ma anche perché il protagonista è un pirata “atipico” rispetto 
agli altri, i ragazzini di oggi, da una parte, si aspettano i pirati così magistralmente 
descritti da Stevenson, dall’altra non sono molto interessati alla figura del pirata, 
in quanto questa figura può essere sorpassata facilmente dai super eroi di oggi o 
da altre figure contemporanee di maggior impatto, mentre il pirata descrive 
un’epoca che può apparire lontana anche se conserva tutto il suo fascino. Un aiuto 
è venuto proprio dal cinema, infatti nel 2011 esce il primo film della saga I pirati 
dei Caraibi che rilancia la figura del pirata nella società contemporanea.   
Salgari non viene completamente dimenticato, infatti se i lettori moderni non sono 
interessati alle vicende del Corsaro nero, leggono molto più volentieri Le tigri di 
Mompracem, in cui si raccontano le vicende di Sandokan, un principe indiano che 
lotta contro gli inglesi. Il libro ha più successo, anche, grazie alle varie 
trasposizioni televisive e ai cartoni animati che attirano i più piccoli.   
Motu-Iti. L’isola dei gabbiani (1997) scritto da Roberto Piumini, in cui l’autore 
compie un lavoro di carattere eziologico: scoprire perché le cose sono quello che 
sono. Sembra, quindi, che l’obiettivo di questo romanzo sia quello di svelare il 
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mistero delle sculture dell’isola di Pasqua. Obiettivo che, però, non va preso sul 
serio, perché è piuttosto l’occasione per raccontare la vicenda di un villaggio 
neolitico e di un giovane eroe che soffre. 
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Tou-Ema, in effetti, è un eroe, sebbene non esattamente nel senso in cui siamo 
soliti pensare ad un eroe. Per esempio non è il più forte e coraggioso. Ѐ solo il più 
generoso, saggio e fantasioso. Nel suo villaggio si diventa capo tribù con una 
regata e Tou-Ema vince sempre perché l’arte di navigare è l’arte di non andare 
necessariamente dritti, ma quella di saper aspettare l’onda e di fare la scelta 
insolita. Mentre, gli altri si affannano muscolarmente, lui sa affidarsi al mare.  
Il romanzo vede il protagonista esiliato dall’isola di Pasqua, ingannato dai suoi 
avversari, e troverà riparo sull’isola di Motu-Iti, l’isola abitata dai gabbiani.  
Tou-Ema, sull’isola, diventerà il signore dei gabbiani, ma quando i suoi amici 
avranno bisogno del suo aiuto, in quanto gli uccelli decidono di attaccare l’isola 
degli umani, il protagonista raggiunge il vulcano dell’isola e, ad ogni, attacco, 
avvisa gli abitanti col suono del tamburo. Intanto Kintea-Ni, una ragazza 
innamorata del protagonista che lo aiuta nella sua missione, viene attaccata dai 
gabbiani, ma si protegge con un pezzo di corteccia che assomiglia ad una 
maschera e gli uccelli scappano spaventati. Da quel momento tutti gli abitanti si 
proteggono con le maschere e fanno inoltre costruire grandi facce di pietra rivolte 
verso il mare lungo tutta costa dell’isola. I gabbiani, spaventati, abbondano l’isola 
ed ecco come sono “nate” le statue nell’isola di Pasqua. 
Il romanzo oltre ad essere un a romanzo d’avventura è anche di formazione, in 
quanto vi è la crescita del protagonista, che accetta di essere esiliato e di vivere da 
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solo su un’isola diversa dalla sua e lontano dalla civiltà, ma non appena gli 
abitanti che lo hanno esiliato sono in pericolo, Tou-Ema fa subito ritorno sull’isola 
di Pasqua per aiutarli. In questo modo, il protagonista, che all’inizio del racconto 
soffriva per il suo esilio, verrà acclamato nuovo eroe dell’isola e finalmente 
troverà la felicità con Kintea-Ni.  
Piumini ci racconta questa storia con la semplicità della sua narrazione che 
affascina sia grandi che piccini e ci porta in tempi e luoghi lontani dalla realtà del 
lettore, ma descrive anche il cambiamento che coinvolge naturalmente l’immagine 
d’infanzia, sotto l’influenza di un realismo descrittivo, che nulla nasconde dell’età 
infantile e, quasi freudianamente, coglie quell’età nelle sue contraddizioni, 
sofferenze, ma anche nelle sue fughe dettate dalla fantasia, dalla creatività e dalla 
spiccata curiosità.
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L’isola dei delfini blu (1960) di Scott O’Dell racconta la storia di Karana che 
rimane sola sull’isola che il suo popolo ha dovuto abbandonare, e deve imparare a 
difendersi, a sopravvivere, in una parola a crescere.   
Il libro, pur essendo del 1960, continua ad essere stampato da diverse case editrici 
anche ai giorni nostri, in quanto affascina per le sue descrizioni, ma soprattutto per 
il personaggio che, come Robinson Crusoe o come avviene nell’Isola misteriosa 
di Verne, si trova da sola su un’isola.  
Il romanzo pur appartenendo al genere dell’avventura è anche un romanzo di 
formazione. Infatti, Karana in mezzo all’Oceano deve trovare la forza dentro di sé 
per sopravvivere in un’isola deserta, con la speranza che qualcuno torni a salvarla. 
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9.4 Il romanzo horror   
L’horror è un genere, che come il giallo, continua ad essere letto e ad avere una 
discreta fortuna tra il pubblico giovanile.  
Anche se occorre fare una premessa, infatti l’horror è un genere in continua 
evoluzione, quello che spaventava nell’Ottocento ora non spaventa più i ragazzini. 
Infatti, libri come Frankenstein della Shelley oppure Lo strano caso del dottor 
Jekyll e del signor Hyde di Stevenson non sono letti moltissimo, in quanto parlano 
di un horror che ormai, ai giorni nostri, non fa più quasi paura. Infatti, per 
esempio, molte case editrici per ragazzi pubblicano Dracula di Bram Stoker in 
versione ridotta, in quanto l’idea inziale dell’autore era quella di spaventare un 
pubblico di adulti. Ma nel mondo di oggi l’idea di un vampiro in continua ricerca 
di vittime e che si nutre del sangue di ragazze vergini, non spaventa e non 
impressiona molto il pubblico giovanile.  
Il lettore contemporaneo è molto più difficile da spaventare, infatti è stimolato dai 
moltissimi film horror che escono in continuazione al cinema, ma anche dalla 
stessa realtà cruenta che molte volte, purtroppo, supera l’immaginazione.  
Tra i libri horror di oggi, possiamo ricordare la saga I piccoli brividi inventata 
dall’autore statunitense Robert Lawrence Stine. Si tratta di romanzi o di brevi 
racconti con ambientazione horror che hanno avuto un successo mondiale, infatti 
sono stati letti  da migliaia di ragazzi. Visto l’enorme successo di pubblico, i libri 
sono stati stampati in una prima edizione tra il 1992-1994, in una seconda tra il 
1999-2000.   
I racconti della serie sono in genere piuttosto brevi, l’intreccio è semplice, ma con 
frequenti colpi di scena; pur trattandosi di libri horror, i toni non sono mai 
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scabrosi o macabri. I protagonisti sono dei ragazzini dagli undici ai quattordici 
anni, la stessa età del lettore ed è proprio questo a fare la fortuna dei libri. I 
personaggi di tali racconti vivono avventure terrorizzanti, ma anche esaltanti, ciò’ 
determina l’identificazione immediata tra personaggio e lettore che rimane 
incollato al libro.  
Pur riscuotendo un grande successo tra il pubblico, questi libri non vengono 
consigliati dalla scuola per i numerosi errori sintattici presenti nelle varie edizioni: 
siamo in un’età in cui il ragazzo impara a scrivere e i modelli che segue devono 
essere corretti sotto questo aspetto, anche la banalità delle storie che sembrano 
quasi tutte “scritte con lo stampino” non aiuta la scelta di tale genere. 
La saga dei Piccoli brividi non ha solo creato un fenomeno di massa vendendo 
milioni di copie in tutto il mondo, ma ha dato vita ad un serie televisiva per 
bambini, dove le varie storie venivano raccontate sotto forma di cartone animato, 
e ha anche ispirato alcuni film.  
Un’altra saga che ha riportato l’attenzione sul genere horror, anche se potremo 
definirlo un horror fantasy, è il caso di Twilight di Stephenie Meyer. Il libro esce 
nel 2005, ma è conosciuto solo dagli amanti del genere; nel 2008 grazie al film 
nasce il fenomeno di massa mondiale di nome Twilight che durerà fino al 2011, 
con l’uscita dell’ultimo film della serie.  
La scrittrice riprende personaggi della letteratura horror come i vampiri e i 
licantropi, riadattandoli in chiave moderna; sono creature che vivono tra la gente 
comune.  
I licantropi, addirittura, non sanno di esserlo; i ragazzi predestinati a ciò 
diventeranno dei lupi mannari perché i vampiri, a loro volta, usciranno allo 
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scoperto, e diventano una sorta di guardiani della razza umana. Anche i vampiri, 
in questa saga, sono buoni, si cibano di altri animali e hanno sentimenti umani, 
che sono dei residui della loro vita precedente. Un’altra caratteristica dei vampiri 
di Twilight è che al sole non si sciolgono, anzi sbrilluccicano.   
Tutta la saga ruota intorno alla storia d’amore tra il vampiro Edward Cullen e la 
mortale Isabella “Bella” Swan; i due ragazzi infrangono tutte le leggi conosciute 
del mondo dei vampiri, infatti Bella vuole essere trasformata in un vampiro, in 
quanto è l’unica soluzione per far sì che la storia tra lei mortale e un immortale 
funzioni. 
Una scelta non condivisa da tutti, nel corso della lunga narrazione, che porterà 
molti problemi ai due innamorati, ma insieme riusciranno ad affrontarli.  
Anche Edward, inizialmente, non è convinto della scelta fatta dalla ragazza, in 
quanto vuole continui la sua vita da mortale, cosa che lui non è riuscito a fare. 
La trasformazione avviene, nell’ultimo libro, quando Bella rimane incinta e il 
“bambino” che porta in grembo si nutre del sangue della ragazza, così Edward è 
costretto a trasformare Bella in un vampiro, con un morso.  
Il successo di questa serie è dovuta proprio alla manipolazione dei personaggi 
dell’horror così diversi da quelli canonici del genere, e molto più vicini al genere 
del fantasy, ma soprattutto per la storia d’amore tra due creature così diverse che 
fino a questo momento nessuno aveva raccontato, né tanto meno immaginato.  
 
9.5 Il romanzo fantasy  
Il genere del fantasy al giorno d’oggi riscuote molto successo. Molto 
probabilmente per le tematiche che affronta, che trasportano il lettore in altri 
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mondi e a conoscere nuove creature. Anche questo genere è influenzato dal 
cinema, per esempio basti pensare al film Alice in Wonderland (2010) di Tim 
Burton che ha rilanciato il personaggio di Alice di Carroll, anche se il libro 
continua ad essere letto ed apprezzato, proprio per la stravaganza del mondo e dei 
personaggi che Alice incontra nel suo viaggio. 
Al contrario, Peter Pan non viene letto diffusamente, “perché si è abituati al film 
della Disney e si pensa che la storia del libro sia uguale a quella del film, ma non 
sempre è così”154.  
Un autore molto importante per il fantasy è J. R. R. Tolkien (1892-1973) che 
all’inizio degli anni Settanta “deve superare gli ostacoli frapposti dalle 
interpretazioni che lo collocano tra gli scrittori ‹‹di destra›› che si compiacciono di 
rappresentazioni mistiche ed irrazionali.”155 Nel 1970 appare in traduzione italiana 
The Lord of the Rings (Il Signore degli Anelli) scritto tra il 1954 e il 1955, e tre 
anni dopo The Hobbit (Lo Hobbit), scritto da Tolkien nel 1937.   
L’affollatissimo mondo mitologico degli hobbit e la gigantesca utopia 
dell’universo ancestrale dei miti e delle saghe nordiche risultano controcorrente 
rispetto alle idee del tempo e turbano non poche menti eccessivamente 
guardinghe. Ciò nonostante, i libri dello scrittore inglese riscuotono un successo 
da fenomeno socio culturale; la loro fortuna è dovuta anche alle tecniche narrative 
che si giovano di un’eccezionale varietà di invenzioni linguistiche: un intero 
sistema onomastico e toponomastico, una vera e propria lingua degli hobbit 
immaginata secondo regole morfosintattiche del tutto logiche e che sono 
costantemente giocate sul filo dell’understatement  di un sottile umorismo. Ne è 
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sempre un esempio chiaro l’esordio dell’Hobbit, articolato secondo una composita 
preterizione che descrive la caverna hobbit attraverso una serie di negazioni:   
In una caverna sotto terra viveva un hobbit. 
Non era una caverna brutta, sporca, umida, 
piena di resti di vermi e di trasudo fetido, e 
neanche una caverna arida, spoglia, sabbiosa, 
con dentro niente per sedersi o da mangiare: 
era una caverna hobbit, cioè comodissima.
156
  
 
 
Sempre per quanto riguarda il fantasy andranno citate Le cronache di Narnia di 
Clive Staples Lewis (1898-1963), che in Italia, nonostante la fortuna dei romanzi 
fantasy del suo amico Tolkien, sono state conosciute e lette da una ristretta cerchia 
di amanti del genere (Mondadori le aveva pubblicate nei primi anni Novanta) e 
sono state apprezzate dal grande pubblico solo dopo l’uscita del film Il leone, la 
Strega e l’Armadio del 2005.   
Nella saga di Narnia, Lewis rende i quattro protagonisti re e regine del paese 
incantato; ma è evidente dallo svolgersi degli eventi che questi titoli nobiliari 
danno più responsabilità che privilegi, e soprattutto non garantiscono il controllo 
del mondo in cui i quattro protagonisti vengono trasportati. Narnia vive un ciclo 
storico e vitale in cui i protagonisti possono influire solo in modo minimo: la 
magia che viene loro assegnata consiste più nell’accettare il loro fato eccezionale 
che nel manipolare gli eventi.
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Dopo un periodo di “sonno” il fantasy conosce oggi una nuova fortuna a partire 
dalla saga di Harry Potter di Joanne Kathleen Rowling (1965), che fin dal primo 
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volume, Harry Potter e la pietra filosofale (1998), dedicato alle avventure del 
maghetto inglese, travalica il confine della letteratura per ragazzi diventando un 
fenomeno di massa sia attraverso l’enorme esposizione mediatica, i gadget, la 
saggistica. 
Un amore del pubblico, dunque, che ha riportato in auge il genere e che ha 
riavvicinato in una certa misura le generazioni temporalmente coinvolte nella 
lettura.  
Harry, l’ultimo volume è Harry Potter e i doni della morte è del 2008, cresce con 
i suoi fan nell’arco di un decennio (nel mondo reale) o di sette anni scolastici (nel 
mondo letterario), percorrendo le ‹‹tappe obbligate›› di una grande romanzo di 
formazione e affrontando micro-problemi comuni: lo studio, il difficile rapporto 
con la famiglia, l’amicizia, le prime cotte e i macro-problemi legati all’universo 
fantastico in cui vive: lo scontro finale con Voldemort, capire chi appartiene 
all’Ordine della Fenice, organizzazione nata a difesa e a sostegno di Harry Potter. 
La trama avvincente e complessa, la scrittura piacevole ma dettagliata con un 
retrogusto di fiction hanno trasformato questo romanzo in un best-seller mondiale 
per ragazzi evidentemente incarnando il gusto di un’epoca e forse, il bisogno di 
vedere la quotidianità attraverso una lente magica.
158
  
Il ‹‹fenomeno Potter›› ha dato il via a una serie di fantasy, fra i quali citeremo 
almeno Eragon (2002) scritto a quindici anni da Christopher Paolini e gli altri tre 
volumi della saga Eldest (2005), Brisingr (2008) e Inhritance (2011). In questa 
saga si narra delle avventure di Eragon, un ragazzo, diventato cavaliere del drago 
a capo di un gruppo di ribelli per sconfiggere il terribile tiranno Galbatorix. 
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Sul versante italiano si vedano gli ottimi risultati di Silvana De Mari (1953) 
L’ultimo elfo (2004), L’ultimo orco (2005) e Gli ultimi incantesimi (2008).  
Molto prolifica e molto amata da i ragazzi è la scrittrice Licia Troisi che nel 2004 
dà inizio ad una trilogia fantasy che prende il nome di Cronache dal mondo 
emerso, costituite da Nihal della terra del vento (2004), La missione di Sennar 
(2004) e Il talismano del potere (2005). La trilogia si basa sul personaggio di 
Nihal che scopre di essere l’ultima superstite del suo popolo: i Mezzielfi e sulle 
sue avventure per essere accettata in un mondo basato sulla magia.  
Nel 2008 la scrittrice crea un nuovo ciclo fantasy formato da ben cinque libri: La 
ragazza drago, L’eredità, L’albero di Idhunn, La clessidra di Aldibah e I gemelli 
di Kuma. 
Protagonista di questa saga è Sofia, una bambina che scopre di avere dentro di se 
lo spirito di un drago, si tratta dell’anima dei Guardiani dell’Albero, che caduti in 
battaglia, sono riusciti a “salvare” il loro spirito dentro ai corpi di alcuni ragazzi,  
che prenderanno il nome di Draconiani, ma Sofia non è la sola ci sono altri 
bambini come lei e una volta riuniti i draghi-bambini potranno riprendere l’antica 
lotta con i malvagi Viverne, serpenti alati dotati delle sole zampe anteriori. 
In questa lunga carrellata di libri fantasy segnaliamo Percy Jackson e gli dei 
dell’Olimpo di Rick Riodan, i libri sono basati sulla mitologia greca anche se 
l’azione si svolge a New York, racconta le avventure di Percy che scopre di essere 
un semidio, in quanto unico figlio del dio del mare Poseidone e viene mandato a 
studiare in una scuola frequentata solo da semidei o da creature mitologiche come 
i satiri. Percy con i suoi amici dovrà affrontare molte avventure, per esempio, 
contro i Titani che vogliono spodestare gli dei e conquistare il mondo.   
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La trilogia della scrittrice Suzanne Collins è molto apprezzata dai lettori odierni, 
basti citare il primo libro della saga Hunger Games, basati su un combattimento 
mortale che viene trasmesso in televisione ogni anno, per questi giochi vengono 
scelti a caso un ragazzo e una ragazza che devono partecipare. La protagonista, 
pur arrivando dal distretto più povero e quindi essendo meno preparata degli altri 
concorrenti, riesce a vincere con l’astuzia e con coraggio, dando poi vita ad altre 
avventure che si leggeranno nel seguito della saga. 
Questa trilogia, ma anche i libri di Percy Jackson devono la loro fortuna, 
soprattutto, ai film che hanno fatto conoscere al grande pubblico queste storie e 
incrementare le vendite dei libri.  
 
9.6 Il romanzo fantascientifico  
La fantascienza è un genere che è poco apprezzato dai ragazzi, probabilmente 
questo avviene perché è surclassato dal fantasy, che si sta affermando sempre di 
più.   
Un altro motivo potrebbe essere che la fantascienza, ormai, non lancia un 
messaggio positivo al lettore, in quanto nelle storie troviamo di solito scienziati 
pazzi, alieni oppure robot che vogliono impadronirsi della Terra o scene 
apocalittiche di un futuro che ormai non sembra così lontano. Il messaggio è, 
chiaramente, negativo per la maggior parte del pubblico, mentre la fantascienza 
continua ad attirare gli appassionati del genere, che non vedono solo il messaggio 
negativo, ma un modo per evadere dalla realtà.
159
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Per quanto riguarda i classici, i romanzi di Verne, come Ventimila leghe sotto ai 
mari, Viaggio al centro della terra e Il giro del mondo in 80 giorni, continuano ad 
essere letti, in quanto le storie interessano ed incuriosiscono il lettore 
contemporaneo. Infatti, si parla di una tecnologia, oppure di viaggi “impossibili” 
nel tempo cui l’autore scriveva le sue storie; ma come scritto in precedenza, Verne 
non inventava, ma si documentava sui primi esperimenti che venivano fatti e li 
utilizzava nelle sue storie, in quanto credeva in una scienza al servizio del bene 
dell’uomo. 
I romanzi e i racconti di P.H. Lovecraft vengono ancora letti, ma sono noti solo ad 
un lettore appassionato al genere della fantascienza-horror e sono anche indirizzati 
ad un pubblico più grande, 13-14 anni, per i temi trattati.   
Tra i libri di fantascienza odierni risaltano specialmente due titoli: Coraline 
(2004) di Neil Gaiman e The Supernaturalist (2004) di Eoin Colfer.  
Nel primo libro, la storia è ambientata ai giorni nostri, la protagonista è una 
ragazzina di 11 anni che si trasferisce con la sua famiglia in una nuova casa; 
aprendo una porta Coraline scopre un mondo identico al suo, ma soprattutto 
“un’altra madre” uguale alla mamma della bambina, ma con due bottoni al posto 
degli occhi. Questa strana figura vuole che la bambina stia con lei, ma Coraline 
rifiuta.  
Da questo momento incominceranno le avventure della bambina per salvare se 
stessa, i genitori e le anime di tre bambini uccisi “dall’altra madre,” che è in realtà 
è una strega che ha creato il mondo distorcendo quello vero di Coraline e che 
vuole la sua anima per cibarsene.  
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Con The Supernaturalist siamo in futuro lontano in una megalopoli, che si chiama 
Satellite City. Il protagonista è un ragazzo di 14 anni, Cosmo Hill, un orfano e per 
questo rinchiuso in un istituto, dove viene sottoposto ad esperimenti medici.  
Cosmo, sogna una vita migliore, infatti riesce a scappare dall’istituto in cui si 
trova, ma una volta fuori scopre di poter vedere delle creature blu impegnate a 
succhiare l’energia vitale degli essere umani. In questo modo, il ragazzo scopre di 
essere uno tra i pochi Avvistatori in grado di riconoscere queste strane creature, i 
Predatori Blu. 
Cosmo si unirà ai ribelli Supernaturalisti, cacciatori dei Predatori Blu e così 
incominceranno le nuove avventure del protagonista, ma anche la sua nuova vita. 
 
9.7 Il romanzo comico umoristico  
Il romanzo comico umoristico è un genere che si può definire “altalenante,” in 
quanto è una categoria che è sempre stata presente, senza però arrivare ad un vero 
e proprio apice.  
Nella letteratura contemporanea per ragazzi vi è un cambiamento, in quanto per il 
romanzo comico umoristico si apre una stagione fortunata, con titoli che 
piacciono moltissimo ai giovani lettori. 
Tra i classici di questo genere resite ancora Pippi Calzelunghe della Lindgren, 
sicuramente il successo è dovuto al personaggio di Pippi e alla sua stravaganza, 
ma anche ad una fortunata serie televisiva, in cui si raccontavano le avventure 
della bambina e in questo modo Pippi è stata conosciuta anche dal grande 
pubblico. 
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Il giornalino di Gian Burrasca di Vamba non è più apprezzato dai lettori 
contemporanei, che comunque conoscono la storia perché alcuni episodi si 
trovano nelle antologie scolastiche.  
Si tratta di un mondo lontano dal lettore odierno e c’è polemica contro 
un’educazione che non esiste più, solo chi è veramente interessato alle malefatte 
di Gian Burrasca sarà invogliato a leggere tutto il libro.   
Un altro classico assai apprezzato è Il fantasma di Canterville (1887) di Oscar 
Wilde, è un racconto umoristico scritto dall’autore in giovane età. 
La trama del libro è molto semplice e si tratta di una parodia delle storie di 
fantasmi: la famiglia americana Otis acquista un castello inglese che è infestato 
dal fantasma di Sir Simon, nobiluomo del Cinquecento; la permanenza nel 
castello non sarà facile per nessuno.  
Il libro viene indicato dalla scuola ai ragazzi, per la brevità della storia, ma 
proprio per le varie scene comiche inaspettate che nascono dagli incontri-scontri 
fra i componenti della famiglia e il fantasma.     
Tra gli anni Novanta e Duemila troviamo una scrittrice per ragazzi, Domenica 
Luciani, che riporta in auge questo genere. Scrive moltissimi libri tutti con un 
intento umoristico, i protagonisti sono ragazzi e ragazze dell’età del lettore e 
l’identificazione è immediata.  
L’autrice è molto conosciuta anche l’estero, specialmente in Germania, dove 
traduce le sue opere dall’italiano al tedesco e traduce opere di autori tedeschi in 
italiano.  
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Il cambio di casa editrice non ha giovato molto alla sua carriera, in quanto è 
passata dalla Giunti alla Feltrinelli e quest’ultima non cura molto i libri per 
ragazzi, a differenza della prima casa editrice.  
Nei suoi romanzi come Cinema segreto (1996); Solido. Liquido o gassoso? 
(1997); Andrea & Andrea (1998); Vacanze al cimitero (1999); Tostissimo (2000) 
e molti altri; l’autrice racconta le avventure dei protagonisti, che hanno la stessa 
età dei lettori, avventure molto divertenti ricche di equivoci, incidenti e altre 
trovate comiche che invogliano e incuriosiscono il ragazzo alla lettura. 
Tra le opere contemporanee non possiamo non citare Diario di una schiappa 
( 2008) di Jeff Kinney, Scuola media. Gli anni peggiori della mia vita (2013) di 
James Patterson. 
Diario di una schiappa è la storia di un ragazzino di undici anni che frequenta le 
scuole medie di nome Gregory Heffley, racconta le sue avventure in un diario che 
lui chiama “giornale di bordo,” questo può ricordare Gian Burrasca anche lui 
scriveva le sue avventure giornaliere in un diario.  
Anche se ci sono delle differenze tra i due personaggi, infatti il protagonista di 
Vamba teneva nota dei suoi misfatti per informare il lettore che quello che 
combinava era per aiutare la sua famiglia e che quindi era a fin di bene; Greg 
scrive perché quando sarà ricco è famoso, non dovrà passare le giornate a 
rispondere ai giornalisti riguardo alla propria infanzia; ad aiutarlo nelle sue 
imprese strampalate ci sarà l’amico di sempre Rowley Jefferson, un personaggio 
che sarà costantemente presente in tutta la saga creata dell’autore. 
Il libro diventa, in poco tempo, un best seller, infatti l’autore continua a scrivere le 
avventure di Greg, programmando un ciclo che arriverà fino al 2016. 
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Dato l’enorme successo del libro sono usciti tre film: Diario di una schiappa 
(2010), Diario di una schiappa 2-La legge dei più grandi (2011), Diario di una 
schiappa-Vita da cani (2012), che raccontano al grande pubblico le vicissitudini 
di Greg e dei suoi amici.  
Scuola media. Gli anni peggiori della mia vita racconta la storia di Rafe 
Khatchadorian, che frequenta la prima media, è un ragazzino introverso, ma 
dotato di grande immaginazione. 
La storia prende l’avvio con il discorso di apertura dell’anno scolastico del 
preside. In tale occasione viene distribuito a tutti gli alunni un libretto, il Codice di 
Comportamento dell’Istituto, una lista di 112 regole.  
Rafe ha un’idea: trasgredirà tutte le regole. Questa sarà la sua grande impresa che 
gli permetterà di staccarsi dal mondo dei piccoli e farsi largo tra i bulli, perfide 
insegnanti e ragazzine irraggiungibili.  
Rafe non è sicuramente cattivo ma, agli occhi degli adulti, si comporta da 
ragazzaccio, insomma un “bad boy.” 
La letteratura per ragazzi non è certo priva di simili esempi dal classico Tom 
Sawyer di Mark Twain al più attuale Bart Simpson.  
Al lettore piace scoprire “il bravo ragazzo” che è nascosto da qualche parte sotto 
l’aria cattiva di Rafe, è un protagonista abbastanza trasgressivo, sa di essere 
interessante, ma sotto sotto è buono ed intelligente perché ha ben chiara la 
differenza tra giusto e sbagliato.   
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9.8 Il romanzo rosa  
Fino a questo momento ci siamo occupati di letteratura prevalentemente 
“maschile”, anche se le ragazze, come i ragazzi, leggono un po’ di tutto; è 
interessante scoprire anche a questo genere per vedere il suo sviluppo nel corso 
dei secoli.  
I primi testi propriamente per ragazze furono le cosiddette family stories,
160
 un 
genere fiorito nella prima metà dell’Ottocento. Si trattava di storie di 
ambientazione quotidiana e casalinga, dall’impronta sensibilmente didattica.  
In esse, infatti, veniva spiegato come ci si deve comportare a tavola, come bisogna 
tenere la casa, tutto ciò che deve sapere una futura sposa. Curiosamente l’unico 
vero classico del genere fu uno dei suoi ultimi esempi: Piccole donne (Little 
Women, 1868) della Alcott. 
Piccole donne è in realtà un testo di transizione: in esso avviene il passaggio dal 
modello delle family stories a quello delle vere e proprie girls’stories.161  
Si passa, dunque, dai libri che si interessano principalmente della vita familiare e 
all’educazione delle figlie, ovvero della preparazione ad una nuova vita familiare, 
a testi che presentano in primo piano eroine energiche e fantasiose, secondo il 
modello di Jo di Piccole donne. 
Le più famose girls’ stories appartengono tutte ai primi anni del secolo scorso: 
Anna dai capelli rossi (1908) di Lucy Montgomery, Pollyanna (1912) di Eleanor 
Porter, Papà Gambalunga (1912) di Jean Webster, La piccola principessa (1915) 
della Burnett.  
                                                          
160
 Cfr. Paolo Zanotti, Il giardino segreto e l’isola misteriosa. Luoghi della letteratura giovanile, 
Le Monnier, Firenze, 2001, p. 23. 
161
 Ivi, p. 24.  
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Come si può intuire dai titoli, si tratta di testi il cui principale obiettivo è quello di 
presentare alle giovani lettrici delle eroine dalla forte personalità. In effetti, le 
trame delle girls’stories non sono mai movimentate, e le ambientazioni continuano 
ad essere quotidiane, di conseguenza, le loro avventure quasi seriali sono state 
agevolmente trasposte in telefilm. Lo spazio dell’azione, infatti, è solitamente 
abbastanza limitato.   
In un primo momento si tratta dello spazio della casa oppure del giardini annesso.  
In seguito, man mano che la protagonista cresce, ci si può spostare fino a 
considerare l’intero villaggio e dei suoi dintorni. La sequenza dei titoli delle storie 
di Anna dai capelli rossi rispecchia questo ampliamento degli orizzonti: Anne of 
Green Gables (la casa), Anne of Avonlea (il villaggio), Anne of the Island (l’isola 
del principe Edward dove il villaggio si trova).
162
  
Le protagoniste di questi libri sono tutte piuttosto simili. In fondo, l’unica che 
conserva una certa autonomia è il loro prototipo: Jo di Piccole donne, che tra 
l’altro è l’unica a non essere orfana di uno o di entrambi i genitori. 
Schematizzando, si può arrivare a dire che si tratta di eroine dalla fertile fantasia, 
orfane, aspiranti scrittici e portatrici di felicità, che da bambine sono state un po’ 
dei maschiacci, ma poi svilupperanno la loro femminilità, il ciclo delle loro storie 
segue infatti un po’ lo schema del romanzo di formazione, in definitiva 
realizzandosi.
163
  
La grande novità di queste eroine rispetto a quelle delle storie familiari è che esse, 
oltre ad essere insolitamente simpatiche e brillanti, hanno anche qualche 
ambizione, se non di cambiare, almeno di migliorare il mondo.  
                                                          
162
 Cfr. Paolo Zanotti, Il giardino segreto e l’isola misteriosa, cit., p. 24. 
163
 Anche Heidi (1881) di Johanna Spyri è un personaggio per certi versi simile. 
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Anche questo genere è in continua evoluzione come si può notare, infatti tra gli 
anni Novanta e Duemila, viene pubblicata dalla casa editrice Mondadori una 
raccolta chiamata Le Ragazzine, indirizzata alle ragazze delle medie, ma anche dei 
primi anni delle scuole superiori. 
Il successo fu immediato, le protagoniste della solita età della lettrice, si trovavano 
ad affrontare gli stessi problemi quotidiani: la scuola, la famiglia, le prime cotte 
ecc..  
A differenza dei classici di questo genere dove le protagoniste cercavano la loro 
emancipazione, in questi libri la protagonista è alla continua ricerca 
dell’indipendenza dalla famiglia, soprattutto dalla madre, e alla disperata ricerca 
di un fidanzato.   
Tra le varie autrici che si sono occupate di questo genere possiamo citare 
Jacqueline Wilson che oltre a scrivere queste “storie leggere,” inserisce anche i 
problemi legati all’attualità, all’adolescenza femminile come l’anoressia.  
La scrittrice oltre a far divertire le lettrici e a farle evadere dalla realtà quotidiana, 
vuole anche che con i suoi libri riflettono su problemi che riguardano tutti. 
Tra le autrici italiane possiamo ricordare Bianca Pitzorno che scrive per un 
pubblico femminile, descrivendo anche temi scottanti, a volte, come la parità tra i 
sessi in materia educativa o al superamento di consolidati tabù di una società 
italiana ancora intrisa di principi borghesi.  
Il mondo femminile, nell’arco temporale dell’adolescenza, è l’oggetto privilegiato 
anche dell’osservazione di Giusi Quarenghi; indaga con tatto e sensibilità tutta 
femminile, descrive i travagli esistenziali di quelle giovani sul difficile confine 
che separa infanzia e adolescenza (Un corpo di donna, 1997) oppure, sempre per 
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la sfera femminile, propone Ragazze per sempre (1999), un tema di estremo 
interesse e attualità: il rapporto intergenerazionale.  
In questo romanzo si evince quanto siano conflittuali i rapporti tra figlie e madri, 
mentre invece un’intesa profonda si stringe tra la nonna e la nipote, come emerge 
anche dalle pagine di un altro romanzo di Silvana Gandolfi, Aldabra. La tartaruga 
che amava Shakespeare (2000).
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Nonne, ma anche nonni, figure fondamentali nel processo di formazione di 
bambini e adolescenti, perché in sintonia sul piano affettivo e non solo. 
  
                                                          
164
 Cfr. Flavia Bacchetti, Franco Cambi, Angelo Nobile, Franco Trequadrini, La letteratura per 
l’infanzia oggi, cit., pp. 44.45. 
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Conclusioni:  
Il mio secondo viaggio all’interno della letteratura per ragazzi si è snodato 
attraverso l’analisi della fitta produzione di romanzi e racconti che oggi occupano 
gli scaffali delle librerie e delle biblioteche e, in alcuni casi, sono veri e propri 
best-sellers, da cui vengono tratti film e cartoni animati.  
Tale produzione, di cui ho scelto esempi significativi, è caratterizzata da un 
diverso bacino di utenza, da una società cambiata, da una cultura basata 
principalmente sull’immagine e il computer: oggi spesso i ragazzi leggono i libri 
soltanto dopo aver visto il film ad esso ispirato. 
Se un tempo lo scopo principale della lettura era quello di “imparare-insegnare” 
qualcosa, per cui alla base di un romanzo per ragazzi c’era, quasi sempre, un 
intento pedagogico-didattico, al giorno d’oggi sembra essere più importante la 
“capacità d’acquisto” di un romanzo, ovvero quanto riesce a far guadagnare 
all’intero sistema editoriale; un romanzo che viene acquistato dalla maggioranza 
dei ragazzi molto spesso ha avuto prima successo al cinema.  
Non si può non far riferimento, a tal proposito, alla saga di Harry Potter, di Joanne 
Kathleen Rowling, che è diventato un fenomeno di massa, sia attraverso i film, i 
gadget, che attraverso i tanti saggi critici scritti sull’argomento. 165 
Analizzando tale romanzo fantasy di formazione notiamo che la trama complessa 
e affascinante, la scrittura semplice ma dettagliata hanno trasformato questo 
romanzo in un best-seller mondiale per ragazzi evidentemente incarnando il 
bisogno di un’epoca di fuggire dalla quotidianità in un mondo magico..  
                                                          
165
 Cfr. Alessandra Petrina, Magia e tecnologia: l’universo bifronte di Harry Potter in Tempi 
moderni nella moderna children’s literature, cit., pp. 161-182. 
148 
 
Anche il genere del romanzo di formazione si è notevolmente modificato 
rispetto al passato: i ragazzi di oggi si trovano ad affrontare problemi diversi, oggi 
il ragazzo deve farsi spazio in un mondo che è in costante trasformazione e che è 
assai disorientante.  
Dal punto di vista della struttura del testo, invece, riscontriamo che i vari generi 
della letteratura per ragazzi si mescolano oggi in un grande ibrido dalla fisionomia 
non ben definita. L’esempio più recente è il caso di Twilight di Stephenie Meyer 
che può essere definito un horror fantasy in cui i vampiri e i licantropi sono 
protagonisti di vere e proprie storie d’amore. 
Il successo di questa saga è dovuta proprio alla contaminazione tra fantasy, horror 
e amore e alla trasformazione dei personaggi dell’horror, che sono così diversi da 
quelli canonici del genere e molto più vicini al genere del fantasy.  
La scelta dei libri che ho analizzato non è stata casuale: ho fatto riferimento ad 
alcune librerie di Pisa e di Sarzana, per sapere quali fossero i romanzi più letti dai 
ragazzi, le motivazioni che spingevano i giovani a scegliere un determinato 
romanzo piuttosto che un altro, la logica economica che sembra legare 
inscindibilmente la pubblicazione di un libro con l’uscita di un film tratto dal libro 
stesso. 
Ho chiesto consiglio ad alcune insegnanti delle scuole secondarie di primo grado 
della Spezia, per capire le tecniche narrative ed espressive dei vari generi letterari 
da me studiati, per conoscere i personaggi, i tempi, i luoghi e la struttura dei 
classici che da sempre sono stati la base della letteratura per ragazzi; questo mi ha 
permesso di capire lo scopo che si prefiggeva ciascun genere e il motivo del loro 
successo e della loro diffusione in una precisa epoca storica. 
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Vorrei terminare sottolineando l’importanza socio culturale della lettura. 
Leggere aiuta a sviluppare la mente, aumentare il bagaglio lessicale, stimolare la 
fantasia, dal momento che a differenza della televisione non lancia immagini alla 
velocità della luce senza permettere la riflessione e la rielaborazione.  
Ѐ stata proprio l’invenzione della scrittura che ha permesso all’uomo di 
abbandonare la via dell’ignoranza: nel passato come oggi è importante, secondo 
me, leggere, riflettere, ragionare, ma anche fantasticare per un ragazzo che si sta 
formando e aprendo alla vita.  
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